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Il Savio adendo ciò che qui t insegna , 

Più savio fia ch’egli divenga, e sappia 
Nel suo corso mortai regger se stesso. 

Salomoni Lib. 21. 
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La presente opera è posta sotto la protezione 
delle veglianli leggi. 
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tuosi avvenimenti politici con empie mas- 
sime e con esempi malvagi sedotte le 


menti incaute dei giovani , e conoscendo 
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siansi fatiche rechino qualche vantaggio 
alla presente gioventù in parte perver- 
tita e sedotta dagli errori dei tempo, 

Roma 16 Settembre 1850, 


Di Voitra Eccellenza Rma 
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Urne , Diho, Obbliho Servitore 
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A CHI LEGG E 


1\on desio di mendicata laude, o di plauso 
passaggiero, incitamenti ridicoli per V Uomo 
filosofo, ma l’utile solo, il positivo vantaggio 
della società, dei governi, e dei Sovrani fu 
l’unico scopo che mi proposi nello scrivere 
questo mio qualunque siasi travaglio. Istigalo 
più volte dalle premure di alcuni amici tutto 
mi diedi a questo lavoro , ma per le lut- 
tuose vicende politiche a cui siamo andati 
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soggetti , sarebbe egli rimasto incompleto ed 
informe , se le dolci violenze fattemi da miei 
cari amici non mi avessero determinato a 
compirlo e pubblicarlo. Mi lusingo che que- 
sto lavoro gradilo sarà , se non da tutti , 
almeno da coloro che nella società sono re- 
putati come Uomini onesti , virtuosi e saggi. 
Io ho impreso a trattare una materia, la 
quale è adattata agli attuali tempi. Il mio 
scopo è quello di dimostrare con raziocini 
filosofici l’immenso danno che ne risentirebbe 
la intera società, se non si estirpassero dalla 
medesima alcune perverse e sacrileghe mas- 
sime, contrarie all’ordine della natura , ed 
al volere di Dio, massime che pur troppo 
a tempi nostri vediamo correre nella società 
per sovvertirne le sue basi. 

Il mio desiderio è quello della tranquil- 
lità e dell’ordine, e a questo tendono i miei 
filosofici ragionamenti, « Che la pace e la 


Digitized by Google 


5 

» concordia risorgano alla fine sulla terra , 

» che ogni popolo rinvenga la felicità nelle 
» sue leggi , e sotto il suo governo, e che 
» la Religione, le scienze , e le arti rifio- 
» riscano di nuovo per la comune prospe- 
» rità, ed il bene di tutti gli Uomini ». 

Questi voti, che sono pur quelli di un 
gran Monarca dell* Europa, formano il mio 
pensiero , essi sono l’espressione de’ miei de- 
siderj più ardenti , voglia il Cielo esaudirli 
pienamente. 

Io ho procurato di esprimere il mio 
pensiero in poche parole. Brevis esse la- 
boro. Desideroso di rendermi intelligibile a 

tulli, adotto uno stile semplice e naturale. 

\ 

Gaudet simplieitate natura. La chiarezza 
in siffatte materie è da anteporsi alla ele- 
ganza. 

Io mi lusingo che i veri filosofi e i 
saggi politici , scevri di ogni passione e pre- 
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venzione si degneranno accogliere favorevol- 
mente questo fruito delle mie veglie, e dei 
miei studi ( 1 ). 

(1) Autori celebri in tali materie, italiani, francesi, e 
tedeschi hanno coadiuvato a questo mio lavoro , e tutti 
appoggiano le mie massime. 

Se alcuno poi si meraviglierà che in un solo opuscolo 
ho trattato trenta Capitoli cosi importanti e difficili , ri- 
sponderò ohe nelia debolezza delle mie forze non ho inteso 
di sviluppare ex professo si rilevanti argomenti, ma solo 
di presentarli alla gioventù come punti di meditazioni 
filosofico -politiche. 
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POCHE PAROLE 

AI SOVRANI, AI PRINCIPI, AI MAGISTRATI, 

AGLI 

AMMAESTRATORI DELLA GIOVENTÙ’ 

E A TUTTI GLI UOMINI DI BUONA VOLONTÀ*. 


È stata sempre massima universalmente 
abbracciata dai più saggi filosofi politici , 
che il popolo debba essere regolato e 
governato , non solo per provvedere a 
tntto ciò che gli è necessario alla vita 
sociale , ma perchè trovandosi per sua 
ignoranza , poco atto a formarsi una 
giusta idea delle cose , ed essendo per 
natura volubile , abuserebbe della ra- 
gione naturale contro il proprio inte- 
resse ; ed infatti da tutte le stòrie* os- 
serviamo che la plebe è nata per obbe- 
dire , e in tutti i tempi , e in tutte le 
parti del mondo ha sempre obbedito 
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sotto forme di diverso regime. Ma sono 
già molti anni, che per disgrazia della 
intera società si è presentata nel mondo 
politico la setta dei moderni filosofi , i 
quali con l’apparenza di amici dei po- 
poli , e con ri titolo di difensori dei loro 
diritti hanno squarciato il velo che tanto 
gelosamente ricopriva la macchina del 
governo , hanno messo in mostra i se- 
greti dei gabinetti , hanno per mezzo 
della stampa dimostrato ai popoli le 
teorie politiche , gli hanno fatto cono- 
scere i così detti diritti , che dicono es- 
sergli stati usurpati , ed hanno dato alla 
plebe la lusinghiera speranza di essere 
essa stessa in grado di poterne giudi- 
care. Ecco da qual fonte sono provenute 
le rivoluzioni , che hanno sconvolto più 
stati di Europa , e che hanno prodotto 
i più terribili e luttuosi disastri. 

Una parte delle popolazioni sedotta 
dalle stampe, dai falsi scritti , dai segreti 
intrighi , dall’oro , dai premj , e dalle spe- 
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ranze si è gettata nel torrente rivoluzio- 
nario , ed ha abbracciato i falsi e sacri- 
leghi principj dei moderni filosofi, spe- 
rando di ottenere i vantaggi da loro fal- 
samente promessi ; l'esperienza però ha 
loro dimostrato , che questi così detti 
difensori, e protettori dei diritti dei po- 
poli non hanno fatto che aumentare 
le loro sciagure, rovinare i stati, e cal- 
pestare ogni ordine , ed ogni diritto. 
Siffatto germe venefico innestato nell’a- 
nimo dei popoli , e sopra tutto dei gio- 
vani vi esercita ancora la maligna in- 
fluenza. Le speranze della generazione 
presente possono dirsi perdute, e noi 
siamo condannali irrevocabilmente a 
trarre il resto dei giorni, sbattuti dall’er- 
rore , e satollati dal pianto. Ma vor- 
remo forse trasmettere alla generazione 
che sorge la nostra disperazione, e l’e- 
reditaggio dei nostri discendenti saranno 
soltanto l’errore, e le lagrime ? No cer- 
tamente! Tutti siamo desiderosi di sot- 
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trarli a tanta sventura , e tutti siamo 
convinti , che è duopo attendere alia 
buona educazione dei giovani , per im- 
pedire la loro corruzione; ma non tutti 
consideriamo bastantemente che i rimedj 
devono essere proporzionati alla natura 
del male, e che mentre ci contentiamo 
di premunire la gioventù contro gli er- 
rori di tutti i tempi, Essa si trova già 
pervertita , e sedotta dagli errori del 
tempo. Una volta non si pensava nem- 
meno a combattere nelle scuole certe 
opinioni pestifere e seduttrici , le quali 
non erano in corso nella società , ed 
oggi queste opinioni corrono a larga 
piena a sovvortire le basi della società; 
e se una volta si riservavano ad una 
certa maturità degli anni e dell’ingegno 
gli assiomi , e le questioni della filoso- 
fia , oggi F età dell’ infanzia , e forse 
quella ancor della culla non vanno im- 
muni dalle insidie della pervertita filo- 
sofia. Perciò, quantunque lo studio delle 
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lingue, gli elementi delle scienze , e gli 
esercizi delle arti siano ottimi incammi- 
nainenti per la gioventù, se noi lasce- 
remo scorrere la prima e più docile 
età (lj dei giovanetti nell’applicazione 
a queste discipline , senza premunirli 
contro le fallacie del tempo , o senza 
stabilire le loro idee sulla politica, sul 
diritto delle genti, e sui doveri dell’Uo- 
mo e del Cittadino , quando vorremo 
dirne loro le prime parole, li troveremo 
già ammaestrati dai filosofi liberali, e ci 
risponderanno , che i diritti dell’ Uomo 
sono la libertà e l’uguaglianza , che il 
fondamento della politica è la Sovrani- 
tà del popolo, che l’amore della patria 
domanda la indipendenza nazionale, e 
che la insurrezione contro la sovranità 
del Monarca è il primo dovere del Cit- 
tadino. È d’ uopo dunqne affrettarsi a 
* 

(1) I Giovani sono fra le mani di quelli, dai quali essi 
dipendono, come la cera molle è fra le mani deffigurista, 
che le dà quella forma che vuole. 
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formare i giovanetti (2) in quei pochi 
momenti , nei quali sono ancora tutta 
famiglia, e non hanno imparato a diffi- 
dare dei Padri ; è d’uopo precorrere i 
passi di quella setta scellerata, che at- 
tende a stabilire le sue vittorie sulla no- 
stra indolenza, e prima che i nostri po- 
veri figli vengano contaminati dall’alito 
avvelenato della società, e cadano sotto 
gli agguati della moderna filosofia biso- 
gna renderli premuniti e Torti contro le 
dottrine bugiarde e contagiose dei mo- 
derni filosofi. 

Infatti qual maggiore infelicità per 
uno stato, lorchè in esso cresce una po- 
polazione, la qaale nudrisce fino dalla 
più tenera età i principj rivoluzionarj? 
Qual più gran calamità quando il prin- 
cipio di ribellione contro il legittimo 

(2)Proverbium est - Adolescens juxta viam suatn, etiam 
cura senuerit, non recedei ab ea - Salomone 
Egli è antico proverbio: Il giovinetto 
La via cbe prese in la sua prima etade 
Que'la non fia cbe lasci ancorché vecchio. 
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Sovrano è radicato nel cuore della cre- 
scente gioventù? Qual maggiore disgra- 
zia per il Sovrano , e per il popolo, 
quando questa gioventù è educata con 
tali massime, e con tali principj? Ecco 
da che derivano le rivoluzioni dei Stati, 
e le depravazioni dei popoli (3). I So- 
vrani, e i Governanti non si sono mai 
curati di spegnere quel fuoco, che dai 
perversi occultamente, ed insensibilmente 
si insinuava nel cuore della , gioventù, 
e però ora sono stati costretti di ve- 
dere tutte le nefandità, e i terribili ef- 
fetti delle rivoluzioni. Essi per lo pas-^ 
sato dovevano saggiamente e prudente- 
mente distruggere il falso principio che 
sembrava dominare , e ciò per mezzo 

(3) Non si creda che le rivoluzioni si fanno dai Max- 
zini e dai Guerrazzi, no; queste furie infernali nulla po- 
trebbero fare se non trovassero la materia disposta nella 
moltitudine, e la materia niente meglio si dispone , che 
con alterarne il senso morale, col falsarne l’idea religiosa, 
fino a farle credere un dovere la rivolta, ed un merito di 
vita eterna la insurrezione. 
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della ragione, e della persuasione; do- 
vevano principalmente con la stampa 
confutare i falsi principj dei moderni 
filosofi; era loro dovere istruire le masse 
del popolo, facendogli conoscere a che 
tendevano di condurli quei che dice- . 
vano di volere stabilire la libertà , e 
formare la felicità dei popoli : in una 
parola apparteneva ad Essi dimostrare 
chiaramente a quale scopo era diretto 
il così detto progresso del secolo. Esau- 
rito questo , piò difficilmente i popoli sa- 
rebbero stati ingannati dalla fazione ri- 
voluzionaria: Ma se ciò non è stato fatto 
per il passato, si faccia almeno per il 
futuro. 

Con tal fine proponiamo questo li- 
bro col titolo di Consigliere della gioven- 
tù , ossia Filosofia civile politica in con- 
futazione dei principj e delle massime, 
della moderna filosofia liberale. Questo 
opuscolo ci sembra sufficiente per offrire 
una scorta alle istruzioni dei precettori, 
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e dei padri, per inserire nell’animo dei 
giovani (1) la giusta idea delle verità 
civili politiche, e per assicurarli contro 
le fallacie del tempo. Se questo libro 
non si ravvisa adattato, altri più capa- 
ci di noi potranno facilmente miglio- 
rarlo , e ancora farlo nuovo del tutto ; 
in ogni modo però credo assolutamente 
necessario stabilire un libro di filosofia 
civile politica; lo studio di questo deve 
precedere, o per lo meno accompagna- 
re i primi ammaestramenti della gioven- 
tù (2) , sicché i nostri giovanetti non 

(1) I giovani devono essere istruiti intorno i veri e 
saggi principi dalla loro tenera età, poiché la maggior 
parte degli uomini non giudicano^delle cose che secondo le 
idee communemente ricevute, o alle quali sonosi accostu- 
mati - Puffendorf - 

Però io dico, fa mestieri che il governo con la più 
grande accuratezza vigili sulla publica educazione, accioc- 
ché la gioventù riceva a tempo quell’ insegnamento , che 
si propose dargli chi li governa. 

(2) Ce n’est pas quand l'arbre est d urei par lelemps 
et par les années qu’il faut le dresser , le conduire , c’est 
lorsqu’il est encore tendre et Qexible. Une toile neuve re$oit 
mieux et conserve plus long-temps les primières couleurs 
qu’ on lui donne. 
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abbiano a mettere il piede nel mondo , 
senza essere prevenuti, e premuniti con- 
tro gli errori, e le frenesie dei moderni 
filosofi. Se perciò ognun resta persuaso 
veramente di questa necessità, e se si 
approva con pieno convincimento un 
metodo, dal quale possono dipendere , la 
pace delle generazioni future , il pro- 
speramento della Religione (1), la sicu- 
rezza dei Troni , il ristabilimento degli 
ordini sociali , e la salute del genere 
umano, non si devono risparmiare pen- 
sieri, fatiche, e dispendj; i figliuoli della 
luce devono imitare la funesta pruden- 
za dei figliuoli del secolo, e per lo sta- 
bilimento dell’ordine, e la propagazione 
della verità, non devono essere meno 
costanti e generosi, di quanto lo siano 
i nemici dell’ordine, e della verità per 
propagare il disordine, la corruzióne, e 
l’errore. Pur troppo abbiamo a com- 

(i) Haud.scio an pietate ad versus Deos sublata, socie' 
tas etiarn humani generis tollatur. Cic. de Nat. Deor. Lib. 2. 
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piangere la trascuranza nostra passata, 
e pur troppo 1* astuzia dei perfidi ha 
prevaluto a danno della società, per- 
chè noi non ci siamo curati di combat- 
tere l’astuzia con la prudenza, ed ab- 
biamo abbandonata ai consigli della per- 
fidia la causa di Dio , e della società. 
Dov’è che gli uomini bene intenzionati 
abbiano garreggiato di sagacità, di at- 
tività, e di zelo con quella propaganda 
irrequieta, e sacrilega, che nell’astuzia 
compete col serpente , e nella vivacità 
con la folgore ? Dov’ è che gli uomini 
ragguardevoli per talenti , per nascita , 
e per dignità abbiano speso per soste- 
nere l’edifizio religioso, e civile, quello 
che hanno largamele profuso i congiu- 
rati per subissarlo? .Dov’è che in questi 
aneliti estremi della società si allarghi 
la mano dei probi per diffondere que- . 
gli antidoti che somministra lo zelo, e 
la lealtà degli onesti ? Deh! siano tra- 
montati per sempre i giorni della no- 

2 
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stra socordia e pusillanimità , e risve- 
gliamoci al fine tutti a propagare aper- 
tamente la causa della ragione e della 
verità, la causa degli uomini, la causa 
dei sovrani, e la causa di Dio. . 

I Principi adunque lodevolmente 
commanderanno che il trattato di filoso- 
fia civile politica s’ insegni in tutte le 
scuole, prescriveranno che si usi rigo- 
rosamente un libro solo per antivenire 
le frodi, con cui si corromperebbe sen- 
za meno il libro normale, sotto il pre- 
testo di migliorarlo; terranno mano forte 
acciocché i precettori non si sottragga- 
no a questi doveri , e disporranno che 
nessuno ottenga la conferma annuale 
nel proprio uffizio, se non offrirà il do- 
cumento, di averli osservati, ed allar- 
gheranno la mano acciocché questo li- 
bro si moltiplichi in mille modi , corra 
nelle mani di tutti , e il trattato del- 
Puomo filosofo politico divenga la pro- 
prietà individuale di tutti i giovani , e 
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siegaa sempre dappresso il catechismo 
dell’Uomo cristiano. 

I Vescovi sapranno diffonderlo nei 
seminarj , presciverlo ai studenti , rac- 
comandarlo ai parrochi , farlo divenire 
un elemento volgare, e stabilire che in 
tutti gli esami si domandi ragione di 
.questi principj di filosofia civile politica. 
I Magistrati , e quelli che governano 
l’economia delle Città devono essere ge- 
nerosi del publico danaro per diffonde- 
re annualmente, e regolarmente questo 
libro in tutte le classi dei Cittadini, per- 
suadendosi che la migliore, e più sag- 
gia economia è quella con cui si ren- 
dono saggi, buoni, obbedienti, fedeli, e 
pacifici -Cittadini (1). I precettori devo- 
no considerarsi come i depositari delle 
speranze della patria, e i garanti della 

(1) La jeunesse est le fleur de la nation tout enticrc, 
mais c’est dans le fleur qu’ il faut prcparer le fruii, et 
c* est en vcillant sur l'édueation des enfants qu’on en fai! 
<lrs homines ullks à eux-mèmcs, et à l’état. - Un grani 
Po’ inique. . . 
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sua futura prosperità, devono dichiara- 
re le dottrine della fdosofia civile poli- 
tica, proporzionando gli ammaestramen- 
ti all’età, e alla capacità dei discepoli, 
e devono convincersi che qualora i gio- 
vani escano dalle loro scuole mattema- 
tici, fìsici, e dotti senza uscirne onesti, 
morigerati, e fedeli al loro Sovrano, le 
lezioni degli ammaestratori non avran- 
no giovato a diffondere la scienza, e la 
coltura nella società , ma al contrario 
avranno servito a rendere più ignorante, 
e più barbara la società. Infine i Pa- 
dri, (1) i Sacerdoti, i ricchi, e tutti gli 
uomini bene intenzionati devono con- 
correre alla diffusione di questi princi- 
pi donandone gli esemplari, e facen- 
doli correre per le mani di tutti, assi- 
curandosi che la migliore di tutte le ca- 

(1) Erudì filius tuus, et refrigcrabit te, et dabit delicias 
animae tuae. Salomone. 

Il tuo figlio ammaestra, c gran conforto 
JEi ti darà le sue virtù vedendo ; 

E sarà tua del' aia e tuo sostegno. - 
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rità è quella con cui si somministra il 
nutrimento salutifero dello spirito , e 
s’incamminano gli uomini nelle yie della 
giustizia e della verità. 

A Voi finalmente rivolgo la mia pa- 
rola, o Sovrani, se vi è a caro la tran- 
quillità e la pace dell’ impero , a Voi , o 
Principi se non volete che si disperdano 
e s’ involino le vostre ricchezze , a Voi 
o Magistrati, se bramate che siano ri- 
spettate le leggi, e le proprietà di cia- 
scuno; comandate che questi principj 
di Filosofia civile politica siano propa- 
gali per ogni parte del vostro territo- 
rio, e fate si che la presente gioventù 
(ove sono riposte le speranze della pa- 
tria) non sia contaminata dalle false 
menzogne dei moderni filosofi, i quali, 
come noi vediamo , non tendono che 
allo sconvolgimento della società , alla 
uguaglianza dei beni , ed al rovescia- 
mento dei Troni. E Voi principalmente 


o Ammaestratori della gioventù, a cui - 
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è affidata la più sagra speranza della 
patria , Voi dovete con tutto zelo ed im- 
pegno occuparvi che queste massime di 
filosofìa civile politica siano ben com- 
prese e meditate dai vostri discepoli » 
onde allorché adulti, siano già istruiti 
su tali materie, e possano saggiamente 
rispondere alle false menzogne dei mo- 
derni filosofi liberali. 

Ego piantavi , Apollo rigavil , sed 
l)cus incremcnlum dedit. Noi abbiamo pro- 
posto quanto ci sembrava conveniente 
per lo stambilimento dell’ordine, per la 
pace degli uomini, e per la sicurezza 
dei Troni; altri soccorreranno la insuffi- 
cienza nostra , e ridurranno a perfezio- 
ne migliore i nostri progetti , e Iddio 
farà prolificare i semi della giustizia per 
le viscere della sua misericordia, e col 
soccorso della sua grazia. 

0 Governanti, principalmente a Voi 
è diretta la mia parola. Il gran talento 
in politica consiste nel trovare il mo- 
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mento opportuno di agire; I trascorsi 
e luttuosi avvenimenti politici, che han- 
no sconvolto quasi tutta l’Europa, e di 
cui noi siamo stati testimonj , debbono* 
esservi d’istruzione e di norma per l’av- 
venire. Badate, perchè disgraziatamente 
potrebbe applicarsi a Voi quel fatale e 
terribile motto , distruttore delle dina- 
stie, e dei Troni, È troppo tardi ; per- 
ciò non dispregiate nell’ attuale circo- 
stanza il nostro consiglio, e non chiu- 
dete le orecchie alla voce della ragione. 
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ALLA GIOVENTÙ* 

i 

Nullum munus reipublicae afferre 
majus, meliuive posgumus quam si dn- 
ceamus atque erudiamus juvenlutem. 

Cig. 3. De Divinai. 

Oliai cosa più sublime, e più maestosa quanto 
quella di dimostrare la verità con ràziocinj filo- 
sofici ? Qual cosa puovvi essere di maggior im- 
portanza e di più gran vantaggio per la intera 
società , e per il publico bene , quanto quello di 
istruire la gioventù, e fargli conoscere in che dif- 
feriscono i principj della vera, dalla falsa moderna 
filosofia? A mio- avviso, non havvi cosa più inte- 
ressante quanto questa, perché da ciò dipende, 
non solo l’educazione della gioventù nei buoni e 
retti principj, ma bensì l’ordine, e la tranquillità 
di qualsiasi stato. 

Per il vostro bene, o giovani avventurosi, e 
per l’amore che porto alla mia patria mi sono 
seriamente occupato in queste materie, poiché io 
ben comprendo quale felicità ridondi ad uno stato, 
nel quale cresca una gioventù con buone massime 
di Religione, di morale, e di politica. Tutti quei 
che hanno meditato sull’arte di governare gli uo- 
mini, hanno saggiamente riconosciuto che dalla 
buona istruzione della gioventù dipende la sorte 
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degl l 2 impcrj (1). Se questo è un principio ammesso 
da tutti i saggi politici, quanto più dovremo noi 
stabilirlo per base fondamentale? noi che abbiamo 
veduto tutte le nefandità, e le orridezze commesse 
da upa fazione demagogica, la. quale in pochissimo 
tempo con seduzioni, menzogne, e imposture si è 
estesa come un torrente per tutta l’Europa. Ram- 
mentatevi , o giovani , che quella demagogia fu 
sempre nemica della Cattolica Chiesa, ostile agli 
interessi dei popoli, che ha ravvolto in tante scia- 
gure, prodiga nello spargere il sangue fraterno, 
pronta sempre. ad usurpare il diritto il più saero, 
cioè quello della Sovranità, orgogliosa nel pro- 
nunziare, e publicarc le massime di un Voltaire, 
pronta a calpestare la giustizia e la legittimità, 
dispregiare ogni diritto publico e privalo, divino 
ed umano. Ecco i sedicenti rigeneratori d’Italia, i 
quali si sono resi vituperevoli avanti qualunque 
straniero, e si sono coperti di obbrobrio innanzi la 
storia! La rivoluzione Europea del 1849 è intera- 
mente repressa, mediante un ajuto de! grande Im- 
perator Nicolao (2), ma. le idee demagogiche rivolu- 
zionarie sono nascoste, ma non distrutte, represse 

(1) Àdolescentiac recta instilutio est publicorum ncgo- 
tiorum omnium maxime serium. Platon lib. VI. de legibus. 

(2) Ce grand Monarque est généreux, savant, et prévoyant; 
soucieux de l’ bistoire , populaire dans son immense empire 
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dalla Monarchia, ma non perciò meno ardite'che 
prima. O giovani ! Gettate uno sguardo al pas- 
sato, e facilmente vi convincerete che il partito 
dell’ordine, della giustizia, della legittimità , e 
della Monarchia è stalo sempre vincitore , mal- 
grado tutti i sforzi che hanno fatto i nostri ne- 
mici per subissarlo; Si lo è stato, lo sarà sempre, 
e non può essere altrimenti, perchè il gran Dio 
è con noi: ascoltatelo o popoli, e tremate o ri- 
voluzionarj perchè Iddio è con noi. 

Le luttuose rimembranze passale siano per noi 
di una lezione per l’ avvenire, poiché altrimenti 
saremo costretti disgraziatamente vederle ripro- 
dotte ancor più terribili nella società. Il fine che 
io mi sono prefisso è lodevole. Io ho per scopo 

et dédaignant la popularité, Champion décidé de la juste 
résistence cn Europe, et marchant lui meme a pas de géant 
dans le progrès matériel , courageux jusqu’ à la témerité ; 
amoureux de chevalerie tout en ne croyant qu’ à la juslice, 
et aux baionettes : bon et'affable indistinctement avec tous, 
et aimable dans ses rapports de famille et d' intimité, mais 
terrible dans ses colères, sòr de ses forccs, idolatre de la 
grandeur , et protecteur {des Sciences et des arts. Sévère 
òbservateur des rites réligieux, jaloux du rénom d'ètrc ncces- 
sible aux idées libérales, et Constant dans ses résolutions, 
pouvant ètre brisé peut-ètre, mais incapable de plier. L’Em- 
pereur Nicolas dès qu'il s’agit d’une concession contraire 
au bien étre de son empire n’a qu’uncólé vulnerable, le 
talon d’Achille pour lui , c’est la Russie et la postérité. 
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il trionfo della Religione, dell’ordine, e della Mo- 
narchia. Per ottenere questo, io credo assoluta- 
mente necessario istruire la gioventù, e più spe- 
cialmente quei che sono stati sedotti da quella 
scellerata setta, o per inesperienza, o per buona 
fede, o perchè ciecamente hanno creduto che quei 
sedicenti rigeneratori d’Italia si occupassero del 
bene universale dei popoli. Questa è 1' unica di- 
fesa, la sola arma, con cui noi possiamo combat- 
tere i nostri dichiarati nemici, i nemici dell’or- 
dine, e del diritto. 

Coadiuvalo da voi, o giovani, che formate la 
più bella speranza della intera penisola, sono si- 
curo di ottenere il nobile scopo che mi Sono pro- 
posto, ed allora quale immenso vantaggio non re- 
cheremo alia Religione, alla società, e alla Mo- 
narchia? Qual maggior soddisfazione quanto quella 
di essere i propagatori e gli Apostoli dell’ordine, 
della giustizia, e della legittimità? Quale ricono- 
scenza non dovremo noi attendere dalle intere 
popolazioni, noi che per i primi ci siamo dichia- 
rati apertamente per prestare un antidoto al ve- 
leno che continuamente viene sparso da quei 
perversi uomini, che non cercano che rivoluzioni, 
guerra, ed anarchìa ? •* 

Mi duole l’animo nel riflettere che nessuno 
si è mai curato di porre un argine al torrente 
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che minacciava, c che una gran parte della gio- 
ventù sedotta da quella abominevole setta è stata 
trascinata al massacro, ed alla perdizione. Com- 
prendo,’ o giovani, e sono intimamente convinto, 
che non per malizia voi vi gettaste nelle pubbliche 
vie ad acclamare i ribelli, e i demagoghi, ma ciò 
faceste, credendo che essi fossero leali e sinceri; 
ora però che non vi ha piu dubbio sulla loro 
falsa condotta, ora che abbiamo veduto tutto ciò 
che in sì poco tempo sono stali capaci di fare, 
dobbiamo aprire gli occhi, essere cauti, e diffi- 
darci delle loro lusinghe. 

L’esperienza delle ultime rivoluzioni ci ha dato 
più chiaramente a conoscere, che non è il van- 
taggio dei popoli il fine dei rivoluzionarj, come 
essi vorrebbero far credere, ma solo il loro pri- 
vato interesse. Rammentatevi che in Parigi come 
in Roma, in Vienna come in Ungheria, in Genova 
come in Sicilia , in Firenze come in Livorno i 
capi delle rivoluzioni se esse per qualche poco 
hanno trionfato presero per se le cariche e i te- 
sori, lorchè esse furono compresse una fuga abiU 
mente preparala risparmiò loro le tristi e funeste 
conseguenze di una disfalla. Essi lasciarono ai 
loro ministri e luogotenenti la morte e la prir 
gionia, ai popoli una minore libertà, e mollo più 
di miseria. Ecco il risultato più chiaro delle. rU 
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votazioni in talli i tempi , e in tutti i luoghi ! 
A voi propongo , o diletta gioventù (1) , questo 
breve trattato di filosofìa ci vile-politica, lusingan- 
domi che vorrete seriamente meditarlo. Questo vi 
farà conoscere a che tendevano i principj, le mas- 
sime, e il sedicente progresso dei moderni filosofi. 

O giovani !! Ascoltate vi prego la voce mia (2), 
poiché essa non ha, nè può avere altro scopo che 
il bene vostro, e col vostro quello della Religione 
e della Monarchia. V • 

' (1) Non mi si accusi di led o, se talvolta ripeto le me- 

desime massime, e forse le stesse parole, e se insisto tena- 
cemente nei sani principj , ma come fare altrimenti negli 
attuali tempi, nei quali da uomini perversi si cerca la ro- 
vina della intera società? È necessario inculcare anche fino 
alla nausea le buone dottrine, come raccomanda S. Paolo 
- Argue, obsecra, increpa in omni patientia et doctrina. - 

(2) Nunc ergo filii audite me. Audite disciplinam et 

cstote sapientes, et nolitc abjiccre eam Mecum sunt 

divitiae et gloria, opes superbae, et justitia. Proverb. Vili. 
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CAPITOLO I. 

r 

, LA FILOSOFIA. 

• » • , ' 

SPIEGAZIONI DELLA VIRA, BALLA VALSA MODERNA FILOSOFIA- 

ì 

Vide te ne qui s Vot decipiat per philosophiam. 

La filosofia é la scienza della verità, o vogliamo 
dire la scienza che insegna a distinguere l’errore 
dalla verità. Questo studio è fondato sulla espe- 
rienza ed il raziocinio; però filosofo è colui che 
non ha solamente una semplice idea delle cose, 
ma sa eziandio investigare le di loro cause e ra- 
gioni, e quindi possiede la scienza delle cose e 
della verità, che si ottiene col far uso della espe-i 
rienza e della ragione. 

Non sarebbe necessario d’insegnare questa su- 
blimo scienza ai giovanetti di poca età, giacchi} 
essi l’ apprenderebbero poco a poco dall’ espe- 
rienza, dalla voce, e dagli scritti dei filosofi saggi, 
prudenti, ed onesti; ma nei tempi presenti, in cui 
vediamo che uomini perversi, desiderando lo scon- 
volgimento della società , cercano di diffondere 
nella gioventù massime contrarie all’ordine della 
natura c della società, fa d’ uopo che i precettori 
Cristiani insegnino di buon’ora ai loro discepoli 
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la vera filosofia, acciocché non apprendano da altri 
una filosofia perversa e bugiarda. 

I trascorsi, e luttuosi avvenimenti ci hanno 
dato chiaramente a conoscere quali sono le false 
dottrine predicate dai moderni filosofi. Le loro 
dottrine producono il decadimento della Religione, 
la calamità degli stati, le stragi della guerra, la 
continua anarchia , la distruzione delle risorse 
commerciali, il decadimento delle scienze, e delle 
arti, lo sconvolgimento della società, le discordie 
civili, e soprattutto la miseria generale dei popoli, 
come per calamità vediamo in tutti quei paesi , 
dove si sono lasciati sedurre da quelle insinua* 
zioni micidiali e pazze. I veri filosofi al contrario 
vogliono il prosperamento della Religione , base 
necessaria per sostenere fedi fizio sociale, rispetto 
alle leggi, dal quale proviene la Iranquitlità dello 
stato, la pace generale, dalla quale dipende la ri- 
sorsa commerciale, ed infine vogliono lo stabili* 
mento dell’ordine, l’ineguaglianza dei beni, c la 
sicurezza dei Troni, le quali massiine ci vengono 
inspirale dalla natura, e stabilite da Dio. Posto 
ciò, chi potrà dubitare quali delle due filosofie 
sia da seguirsi? Chi potrà numerare i mali che 
provengono dalla moderna filosofia, ed i beni che 
ne ridondano dalla vera? Ma quali regole stabi- 
liremo noi per conoscere questi filosofi si per- 
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versi, e si contrarj al bene universale della società, 
onde l’ inesperta gioventù possa esserne lontana ? 
Non vi è cosa più facile quanto questa. 

Lorchè ascolterete alcuno parlare odiosamente 
del Principe, e del governo, quando vi accorge- 
rete che alcuno festeggia le rivoluzioni, si rallegra 
udendo narrare i progressi delle ribellioni, e dei 
ribelli; e al contrario lo vedete disapprovare gli 
atti vigorosi delle legittime antorità, ed accogliere 
con segni di tristezza le notizie favorevoli alla 
conservazione della Religione, del potere Sovrano, 
c delta publica tranquillità , potete francamente 
dire, che questi sono filosoli moderni. 

Bisogna adunque usare lutti i mezzi, onde la 
presente gioventù non sia contaminata dalle false 
menzogne di questa filosofia , e perciò bisogna 
fargli comprendere per tempo, in che consiste la 
filosofia dei moderni filosofi, ove sono basate le 
loro menzogne, e a quale scopo tendano le loro 
dottrine; quando noi avremo ottenuto ciò, non vi 
sarà più pericolo che essi siano persuasi dai loro 
falsi ragionamenti , che anzi non solo non farà 
alcuna impressione nel loro animo la loro bu- 
giarda filosofia, perché già ne conoscono la falsità, 
.ma anzi sarà da essi dispregiata. . 

Allorché mi sono deciso scrivere questo breve 
trattato che ha per titolo il Consigliere della gio- 
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tenti, cioè la filosofia civile politica, mio scopo 
è stato quello di confutare tutte le perverse mas- 
sime della falsa moderna filosofia , e questo ho 
fatto seguendo i raziocinj filosofici, investigando 
la natura dell’ uomo c la natura delle cose. 

Sono certo che se questo Libro cade in mano 
di qualche moderna filosofo, oltre all’essere bia- 
simato c dispregiato sarà dato alle fiamme, o per 
Io meno sepolto nel suo scrittoio, ma io non cerco 
da essi l’approvazione; uomini ragguardevoli, 
onesti, c saggi devono darne il giudizio. Lo scopo 
da me prefisso è di dimostrare chiaramente gli 
assnrdi della moderna filosofia, a che tendono i 
suoi falsi principj, c da che dipende l’ordine, la 
felicità, e la tranquillità di qualsiasi stato. 
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CAPITOLO II. 

LA SOCIETÀ'. 

CONFUTAZIONE DELLE INVENZIONI E MENZOGNE 
DELLA MODERNA FILOSOFIE 
INTORNO L’ORIGINE DELLA SOCIETÀ’. 

La società, ossia il vivere congiunto e socievole 
degli uomini ba cominciato al principio del mon- 
do) Imperocché Iddio appena creato l’uomo disse 
che non stava bene isolato e senza compagni — 
Non est bonum esse hominem solum , — e nel me- 
desimo giorno creò la donna , assegnandola per 
compagnia, e per ajuto dell’ uomo — Faciamus 
et adjutorium simile sibi. Così incominciò subito, 
la società. I figliuoli poi di quest’ uomo , e di 
questa donna nacquero naturalmente e necessa- 
riamente nella società dei propri genitori , e si 
trovarono in società con i propri fratelli ; acca- 
dendo lo stesso ai nepoti e pronipoti, e dilatan- 
dosi la società secondo che andava moltiplicandosi 
la stirpe degli uomini. Quando poi la generazione 
si accrebbe di molto, e gli uomini non poterono 
abitare tutti in un medesimo luogo, alcune fami- 
glie andarono insieme ad abitare in parli più lon- 
tane , c di là altre famiglie andarono in altre 
parti, con che la società non si disciolse giammai. 
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tnà si diramò, e poco a poco si dilatò per tutta 
la terra» 

Lo stato di natura, ossia lo stato di una vita 
isolata e selvaggia è una imaginazione fantastica 
dei poeti, come quella con cui si permettono di 
dipingere un cane con sette teste, ovvero un pe- 
sce col capo di una bella fanciulla. I moderni 
filosofi però per i loro perversi fini hanno finto 
di credere che i primi uomini vivessero in quello 
stato, e lo hanno chiamato stalo di natura, quando 
veramente dovrebbe chiamarsi stato contrario e 
ripugnante alla natura) Anzi la natura, o per me- 
glio dire Iddio , non ha voluto che nemmeno i 
bruti si trovassero in uno stato d’ isolamento , 
giacché di ogni animale creò il maschio , e la 
femmina, — ■ masculum et foeminam creavit eos, — 
e stabilì che vivessero in qualche modo congiun- 
tamente per la generazione e per la educazione 
della loro prole. Ecco la generosità dei moderni 
filosofi col genere umano, essi condannano la na- 
tura degli uomini a quella desolazione di solitu- 
dine, alla quale Iddio non ha voluto sottoporre 
neppure le bestie. . 

È falso adunque che gli uomini si riducessero 
a vivere insieme in forza di un accordo , di 
una convenzione volontaria, chiamata il contratto 
sociale, poiché la società del primo uomo, e della 
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prima donna fu stabilita immediatamente da Dio, 
il quale la rese necessaria alla loro natura, per- 
locliè se quell’ uomo e quella donna avessero vo- 
luto vivere isolali e separatamente, sarebbero an- 
dati contro la natura propria , e non avrebbero 
potuto soccorrersi a vicenda, c propagare la loro 
specie. I figliuoli, e i nepoti di questi primi vi- 
venti nacquero lutti nella società già stabilita da 
Dio, e questa società fu per. essi un’assoluta ne- 
cessità naturale, giacché se avessero dovuto vigere 
isolati e fuori della società, sarebbero periti nei 
primi momenti della loro infanzia. Finalmente 
questi figliuoli c nepoti giunti alla maturità degli 
anni ebbero dalla natura la necessità ed il debito 
di restare nella società, per retribuire l’assistenza 
•ricevuta dai padri, per soccorrere i propri fra- 
telli e compagni, e venirne soccorsi, e per prov- 
vedere alla generazione ed alla educazione dei 
propri figli. Perciò considerandola sotto tutti gli 
aspetti la società è nata e si conserva per volere 
di Dio, il quale 1’ ha resa inseparabile dalla na- 
tura dell’ uomo, ed il contratto sociale è un fan- 
tasma immaginato dal delirio, c dalla malizia della 
moderna filosofia. 

I filosofi moderni procurano di persuadere e 
convincere gli uomini , che la società ha avuto 
origine per un contratto, sociale , vogliono far 
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credere che la sócietà , e le leggi fondamentali 
della società sono accordi e patti stipolati vo- 
lontariamente dagli uomini, perchè vogliono pren- 
dersi la licenza di violare quelle leggi, c vogliono 
aprirsi la strada alla sovversione del inondo. Im- 
perocché se la società e le leggi fondamentali 
della società verranno universalmente riconosciute 
come ordini c stabilimenti inseparabili dalla na- 
tura umana, c comandati direttamente da Dio, la 
generalità degli nomini non sarà nè cosi stolida, 
nè così perversa per mettersi in opposizione col 
dettami della natura e col volere di Dio ; ma 
diffusa la dottrina che la società e le leggi fon- 
damentali della società sono invenzioni e patti 
puramente umani, non è difficile persuadere i vi- 
venti, che i loro padri hanno preso abbaglio, che 
i tempi sono cambiati, che essi possono miglio- 
rare ed ancora revocare i stabilimenti e i con- 
tratti dei loro antenati , e con ciò la malizia e 
la perversità dei moderni filosofi si trova in mano 
quanto basta per operare le rivoluzioni, per de- 
molire i Troni dei principi, e per sovvertire tutti 
gli ordini religiosi , civili e sociali. 
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CAPITOLO III. 

LA LIBERTA’ CIVILE. 

L'UOMO fe NATO CON L’ OBLIGO DELLA DIPENDENZA, 

ED ESSENDO DIPENDENTE, NON NASCE NELLA LIBERTA’, 

Nfe CON IL DIRITTO DELLA LIBERTA’. (4) 

Questa menzogna della libertà è un altro in- 
ganno di cui si servono i moderni filosofi libe- 
rali per sedurre i popoli , fare le rivoluzioni * 
detronizzare i sovrani ed operare lo sconvol- 
gimento del mondo. È falso che gli uomini na- 
scono nella libertà, poiché primieramente nasco- 
no tutti bambini , deboli ed incapaci di prov- 
vedere alla propria sussistenza, sicché perireb- 
bero nel primo giorno della vita, se non vi fosse 
chi li guidasse, come periscono le farfalle, le qua- 
li ingannate dalla vaghezza della luce, corrono 
da se medesime ad abbruciarsi nel fuoco. Inoltre 
nascono esposti alla violenza e al dominio delle 
passioni, sicché ne sarebbero ben presto la vit- 
tima, se non ci fosse chi li frenasse nei loro im- 
petuosi trasporti. Un essere adunque, il quale 
esce dalle mani della natura con la necessità che 


(1) L’Autore intende parlare della dipendenza alle leg- 
gi, e alle legittime autorità. 
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altri lo sostenga sulle braccia e gli metta il cibo 
nella bocca, con la necessità di venire guidato per 
mano nel camino della vita, per non rendersi il 
carnefice di se medesimo, quest’essere non viene 
certamente al mondo col retaggio della libertà, ma 
bensì con la necessità, e col debito della dipenden- 
za, quantunque giunto all’uso della ragione, ed 
alla maturità degli anni abbia la libertà dell’arbi- 
trio. Ed infatti la natura, o vogliamo dire Iddio, 
facendo nascere gli uomini nella dipendenza, ha 
con ciò provveduto che siano soccorsi nella loro 
debolezza, che siano guidati nei loro errori, e che 
siano costretti nelle loro disordinate violenze , 
perlochè è dnopo credere che il provvedimento sta- 
bilito dalla natura debba durare finché ne dura il 
bisogno negli nomini. Qual’è però queH’uomo, il 
quale ancorché giunto alla maturità degli anni sia 
sempre abbastanza forte, sano, e capace per prov- 
vedere da se medesimo a tutti i suoi bisogni, sen- 
za ricorrere giammai nè direttamente, nè indiret- 
tamente al soccorso degli altri? Quale è quel- 
Tuomo, il quale sia tanto ammaestrato e sapiente 
per non avere duopo giammai ^di direzione, di 
consigli, e di guida? Qual’ è infine quell’uomo 
tanto mansueto e padrone di se medesimo, che non 
abbia mai più bisogno di moderazione e di freno? 
Questi uomini certamente non si troiano , e per- 
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ciò se la debolezza, ^ignoranza, e le passioni di-~ 
sordinate degli uomini durano per tutta la vita, bi- 
sogna concludere che dura ancora per tutta la vita 
quello stalo di dipendenza, in cui li ha collocati la 
natura, acciocché siano soccorsi, diretti, e frenati. 

Inoltre tutti gli uomini avendo l’anima fatta 
ad immagine e similitudine di Dio, sono dotali di 
libera volontà ed arbitrio, e non è possibile che 
tutte queste volontà si accordino giammai in un 
valore medesimo: Da altra parte, la natura ha fallo 
gli uomini per vivere in società, e non si potrebbe, 
vivere socievolmente, se tutti avessero a fare a. 
modo loro, se si dovessero soddisfare tutti* gli ar- 
bitri e tutti i capricci, è se ciascheduno non fosse 
costretto di sottomettere la propria volontà al 
bene di tutti e agli ordinamenti sociali. Poiché 
dunque la natura , formando gli uomini per la. 
vita socievole ha reso necessaria fra essi la per- 
manenza di una autorità, la quale costringa lutti 
gli arbitrj , c prevalga al volere dì tutti ., biso- 
gna concludere che la natura ha permanente- 
mente costituito gli uomini per il vantaggio della 
società nello, stato della dipendenza, e non iu 
quello della libertà, 

La moderna filosofia però cercando da ogni 
parte sofismi per sostenere questa libertà, cono- 
scendo che questo, è il mezzo diretto per opc-, 
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rare le rivoluzioni, e sedurre i popoli ha divul- 
gato, e ha procurato quanto ha potuto per far 
credere agii uomini che Gesù Cristo è 1’ autóre 
della libertà, che egli è venuto a liberare il ge- 
nere umano, e che i seguaci del Redentore sono 
chiamali e destinati alla libertà. 

Essendo tali false asserzioni promulgate, pu- 
blicatc, e ripetute più c più volte, poco a poco 
si stampano nell’animo del popolo, il quale essen- 
do per la maggior parte ignorante , e non po- 
tendo per le sue incapacità esaminare e distin- 
guere i veri dai falsi raziocinj , ne sicguc che. 
crede in buona .fede a quello che la malvagità 
dei moderni filosofi procura a tutta possa insi- 
nuargli. Per le quali ragioni stimo necessario di 
smentire e confutare questi loro sofismi , di- 
mostrando con la vera filosofia quali libertà hanno 
ottenuto gli uomini per mezzo della redenzione. 

Gli uomini degradati e contaminati per la colpa 
del loro primo padre vivevano in condizione ab- 
bietta e servile, erano sommamente carnali e do- 
minali dalle passioni, e in pena di quella colpa 
languivano sotto la condanna che gli escludeva dal 
cielo, e Gesù Cristo col venire in terra per la re- 
denzione degli uomini li liberò da quella condan- 
ua e dalla schiavitù del peccato, li fece figli adot- 
tivi del Padre, li arriccia di mezzi per soggiocarc 
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gli appetiti disordinati, e li rese capaci di arrivare 
alla gloria eterna col soccorso della sua grazia. 
Inoltre prima che venisse il Redentore, i demonj 
tormentavano e afiligevano gli uomini in mille mo- 
di, c Gesù Cristo li liberò da quello strazio, e 
domò il potere dell’ inferno , talmente che oggi 
giorno, levate le tentazioni alle quali cede sola- 
mente chi vuole, appena si conosce che ci siano i 
demonj nell’ ordine delle creature. Infine poiché 
gli uomini erano tanto carnali e terreni, lar legge 
dettata da Dio a Mosè li sottoponeva a molte 
pratiche difficili e rigorose, le quali erano con- 
venienti per tenere in freno quelle dure eervici, 
e la venuta del Redentore liberò i cristiani da 
tutte le cerimoniali e legali osservanze, e li sot- 
topose al gioco soavissimo del vangelo. Ecco le 
libertà' che conseguirono gli uomini mediante la 
Redenzione! e non può nemmeno immaginarsi che 
Iddio sia stato 1’ Autore delle libertà predicate 
dai moderni filosofi, senza oltraggiare la sapienza 
c la provvidenza di Dio; imperocché se Iddio 
ha inserito nella [natura degli uomini già cor- 
rotti per il peccalo originale la necessita ed il 
debito della dipendenza , perchè vivano in so- 
cietà tranquilli e felici, Gesù Cristo togliendo 
quel debito li avrebbe messi in contrasto con la 
propria natura , e li avrebbe condannati a vi- 
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vere in preda dei disordini e dei furori. Difalti 
ognuno vede nei tempi presenti quali sono i frutti 
della libertà predicata dai filosofi liberali, e chiun- 
que non abbia ìipudiato ogni rispetto al pudore 
non ardirà di sostenere che tutte le iniquità, le 
scelieraggini, ed i scandali delle rivoluzioni siano 
secondo quella libertà che venne recata agli uo- 
mini dal figliuolo di Dio. 

Passiamo ora a vedere cosa dice la Scrittura 
intorno la sommessione e l’obbcdidnza 

La Scrittura , ed il Vangelo impongono , e 
raccommandano in mille modi l’obbedienza e la 
sommessione, ed infatti prima di tutto dice sem- 
plicemente e nudamente - Obbedite ai vostri su- 
periori e siate ad essi soggetti - Obedite prue - 
positi» vestris. S. Paolo agli Ebrei xiii. 17. Di- 
poi acciocché non si ricusi di obbedire col pre- 
testo che i superiori sono soggetti indegni del 
comando si aggiunge, che bisogna prestare loro 
obbedienza anche quando per se medesimi sono 
di cattivi costumi. — Subditi estote .... non tan- 
tum bonis et modesti», sed etiam disculit — S. Pie- 
tro 11. 18. Indi ad escludere il sospetto che 
questa dipendenza venga inculcata solamente per 
ragioni umane, come s’inculca ai deboli di ras- 
segnarsi al potere dei forti, si esprime che gli 
uomini devono obbedire ai lore superiori , non 
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tanto per timore del loro sdegno, quanto per 
obbligo di coscienza. — Subditi estate , non solatii 
propter tram, sed ctiam propter cònscientiam. — • 
S. Paolo ai Romani xm. 5. — Affinchè poi le 
creature umane non si credano umiliate, senten- 
dosi destinate ad uno stato di sommessione per- 
petua si dichiara, che l’obbedienza è gradita a 
Dio, ed è più preziosa delle vittime , e del sa-: 
grifizio Melior est obedientia , ' quam victimae. 
J. dei Re xv. 22. Infine per togliere ogni deb- 
bio, e per stabilire inconcussamente l’onore ed il 
pregio della sommessione , lo Spirito Santo di- 
chiara, che le potestà vengono da Dio , e cho 
chiunque resiste alla potestà, resiste al comando 
di Dio. — Non est poteslas nisi a Deo,.... qui 
resistit potestati, Dei ordinationi resistit. — S. Paolo 
ai Romani xm. 1. 2 (l). Essendo dunque certo 

(l) Ecco la chiara e legittima missione che hanno ri- 
cevuto i Monarchi — Per ine Reges regnant, et legurn 
conditores justa decernunt (Prov. Vili. lo.'. Omnis anima 
potestatibus sublimioribus subdita sit. Non cstenim potestas 
nisi a Deo; quac enim sunt, a Deo ordinata sunt (Rom. 
XIII. 1. 4). Qui potestati resistit Dei ordinationi resistit (Eod. 
11.4). Qui autem resistunt,|ipsi,sibi damnationem acquirunt... 
Dei enim Minisler est libi in bonum. Si autem inalum fe- 
ceris, time; non enim sine causa gladium portai. 

Questa missione fu anche riconosciuta dalla pagana fi- 
losofia, onde Artabano presso Plutarco chiamò nicrila 
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che Iddio ha ordinato le potestà, e l'obbedienza 
alle potestà si può senza dubbio concludere, che 
lo stato naturale dell’ uomo non è quello della 
libertà, ma quello della dipendenza, ed c facile 
conoscere se possa dirsi senza delirio e senza 
bestemmia, che la libertà predicata dai moderni 
filosofi venne recala al mondo da Gesù Cristo , 
-Salvatore dejli uomini. 

mente il Re, l imaginc viva <ii Pio, che lutto regge, e con- 
* serva E «ova Gesù ra nxvrx cw^ovro;. — 
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CAPITOLO IV. 

INTORNO LA GIUSTA LIBERTA’ CHE CONVIENE 
A CIASCUN CITTADINO. 

Di tatti i termini di cui si sono serviti , e si 
servono i sediziosi ed i rivoluzionarj per scon- 
volgere ogni ordine , e sopra lutto la publica tran- 
quillità , il primo senza dubbio e quello della 
libertà. 

Lo scopo dei moderni filosofi è d’ingannare 
i popoli , facendogli credere che essendo obbe- 
bedienti alle leggi e sommessi al sovrano sono 
schiavi. Predicando da ogni parte questa schia- 
vitù vogliono che ciecamente ogni popolo accon- 
senta a quegli orrendi progetti, di cui sono essi 
gli autori, assicurando ciascuno che sarà redento 
dalle moltiplici vessazioni del suo legittimo Go- 
vernante. £ veramente meraviglioso che alcuno 
si trovi che dia fede a così fatte miliantazioni, 
quantunque veggasi per esperienza che sono 
molto più duri e pesanti i ceppi della libertà , 
di quello che le supposte catene della Monar- 
chica schiavitù. Bisogna adunque credere che i 
popoli mal cauti , illusi , ed incantati dal sem- 
plice suono di una lusinghiera parola non ri- 
flettano ai successi che no derivano /* e ' solo si 
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accorgano dell' inganno , quando si trovano di 
avere perduto la vera libertà con quei medesimi 
mezzi con i quali la rieercavano. ,Ogni uomo è 
libero, ogni popolo è libero, è libera ogni nazio- . 
ne, ma molto importa di ben comprendere, ciù 
che è libertà in generale, ciò che è libertà nella 
9tato socievole , e sopratutto quale è la libertà 
che conviene a ciascun cittadino. 

La libertà siccome da molti si definisce], al- 
tro non è che il naturale potere, ossia la facoltà 
di operare quello che piace. La forza esterna 
non può distruggere l’arbitrio interna deU’uomo, 
ma può’ solamente impedire 1’ azione esterna in 
suo pregiudizio, ovvero in suo vantaggio. Senza 
la ragione l’uomo non potrebbe dirsi veramente 
libero , imperocché se la naturale potenza che 
egli ha di fare ciò che vuole, non fosse regolata 
e rettificata da quello che in fondo forma il co- 
stitutivo dell’ Uomo , non [sarebbe più facoltà 
umana, ma un degradamento della specie> ed in- 
fatti noi osserviamo che l’uomo, allora agisce con 
rettitudine e giustizia, quando pondera e medita 
con la ragione, quello che va a intrapcndcrc , 
o decidere. • . 

Essere moralmente libero è quello che quan- 
tunque metafisicamente e fisicamente possa ope- 
rare in opposizione alla legge, tuttavia non lo fa, 
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essendo questo un tratto di licenza , non di li- 
bertà, un abuso non già un uso di quella fa- 
coltà che gli venne accordata per pregio, non per 
diifetto, per farne risplendere la virtù, non per in- 
centivo del vizio. In una parola il possesso 
della libertà metafisica, cioè della forza di ope- 
rare contro la ragione, e a seconda delle passioni 
cattive, dà all’uomo il pregio di essere libero.* l’uso 
■di tal forza lo degrada , e lo mena alla schiavitù 
inorale. Il possesso al contrario della libertà mo- 
rale, ossia della forza di determinarsi a seconda 
della ragione , e contro l’impeto delle passioni 
cattive , di comandare insomma a se stesso è un 
veleno qualora le opere non si conformino ad essa 
ragione. ..... 

Nell’opcrare dunque conformemente a questa 
seconda forza, onde armonizzare ri senso con la 
-ragione consiste la virtù, cosi detta da vis, e il 
praticarla con minore inceppamento è. proprio 
dell’uomo moralmente libero. Bonus (così si esprime 
■S. Agostino) etiamsi serviat liber est, malus etiamsi 
regnet servus est; nec unius hominis, sed quod est 
gravius tot dominorum, quot vitiorum ; ciò che è 
simile a questo paradosso stoico. Solum Sapien- 
tem liber um , et omnem stali um servurn esse. Ecco 
la vera libertà, e la vera schiavitù morale. 
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Che se poi la medesima libertà si volesse 
definire il potere fare l’uomo ciò che vuole , o 
il potere vivere come vuole, questo vale anche 
lo stesso, poiché egli non deve, e perché non deve 
non può moralmente volere se non ciò che è 
buono : c non è buono quello che gli vieta la 
legge. Quis vivit ut vult (dice in conferma di 
ciò il Gran Cicerone, paradox V. ) nisi qui recto, 
sequitur, qui gaudet officio , cui vivendi via consi- 
derata, atque provisa est ? Qui legibus quidem non 
propter metum paret, sed eas sequitur atque colit , 

quia id salutare esse maxime judicet? Soli 

igitur hoc contingit sapienti , ut nihil faciat invitus, 
nihil dolens, nihil coaclus. 

Di più: avendo Iddio dotato l’uomo delle ra- 
gione, e ravvisando esso per mezzo di questa 
la dipendenza che ha da Dio, ne siegue che il 
primo uso della libertà è di sottomettecsi con- 
forme allo stalo di creature; quello stato poi pre- 
scrive ai medesimi una indispensabile obligazio- 
ne verso il Creatore , e quindi per gratitudine 
e per rispetto viene giustamente coartala la pri- 
ma loro libertà : slmile libertà conceduta in tal 
modo dal sommo Autore della natura, non fu 
data sicuramente a danno dell’uomo, e però non 
si deve confondere la libertà indiscreta , con la 
libertà di operare il giusto e l’onesto. L'esercizio 

4 
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di questa libertà fece gli uomini virtuosi ancora 
nel paganesimo, c questo merito istcsso rende gli 
uomini felici e tranquilli nella società. 

La libertà in società è ristretta da quelle 
due regole che diriggono gli uomini nelle loro 
operazioni. Uno è il senso intimo della legge na- 
turale , che ciascuno sente dentro di se stesso , 
il quale ci rende lieti quando adempiamo i 
suoi retti dettami , e viceversa ci rende tristi 
quando operiamo il contrario di quello che sen- 
tiamo dentro di noi; 1’ altra è la leggo (1), os- 
sia la volontà espressa del legislatore , la quale 
deve essere rispettala da ognuno, e da questo 
dipende la felicità dello stato; imperocché la so- 
cietà non può sussistere senza leggi, e il potere 
illimitato di fare quello che si vuole, senza ri- 
guardo alcuno alle leggi, sarebbe atto a distrug- 
gere la società (2). Mi sembra adunque chiaro 

(1) Si liotnines sino legibus viverent, nihil ab alrocis- 
simis feris discrcparcnt (Plato de leg.). 

Oinncs leges civile» ad commodum reipublicac referrc 
oportet: et eas ex utililate communi , non ex scriptione, 
quae in literis est, interprctari ..... nemo enim leges le- 
gum causa salvasesse vult, sed reipublicac (Cic. de inv. 1. 38).- 

(2) Se ogni individuo fosse in libertà di fare tutto ciò 
che vuole ne nascerebbe una guerra di tutti contro tulli , 
a motivo ebe operando gli uomini più per amor proprio , 
che per ragione , ciascuno vorrebbe tutto per se. 
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clic la sana ragione vuole che questo potere sia 
subordinato alle leggi, la libertà per conscguen* 
za cessa di essere un potere inorale , ossia un 
diritto, dal momento che per la sua opposizione 
alle leggi tende a sconvolgere l’ordine della so- 
cietà, ed in proposito di ciò giova rammentare 
il detto del filosofo di Roma. » Servi legwn su- 
mus, ut liberi esse possimus. » 

Inoltre 1’ uomo ha avuto un Creatore al 
quale deve obbedire, esso vive con i suoi simili, 
per i quali dee prestarsi in tutto quello che non 
pregiudica a se medesimo , e non dovendo abu- 
sare neppure di se, non gli è permesso di ca- 
gionarsi alcun danno. Le quali cose essendo 
cosi, ne siegue natuialmente che la libertà, seb- 
bene sia la facoltà di disporre di se e delle sue 
azioni , lascerebbe di esser libertà , se non vi 
fosse nell’uomo una ragione per dirigerla , cioè 
un raziocinio che ne rilevi i mezzi ed i van- 
taggi, c una volontà che li scelga c li abbracci, 
lorchè si trova nello stato d’iudifferenza; e que- 
sta è la ragione per cui la natura condusse l’uo- 
mo quasi per mano ad essere governato da un 
capo, poiché sebbene 1’ uomo in se stesso abbia 
un arbitrio e un consigliere, pur tuttavia l’espe- 
rienza ci convinse, che essendo giudice e parte, 
pericolerebbe di molto la causa di Lui, c che quan- 
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tunquc potessero essere sempre rette le sue inten- 
zioni, nondimeno l’imperiosa ed assoluta libertà 
degli altri le annullerebbe assai spesso, o per lo 
meno frastornerebbe le sue azioni. 

Posto ciò, bisogna persuadersi che la libertà 
nella società non è il potere di fare ciò che *i 
vuole, ma fare quello che le leggi permettono, 
poiché la libertà che ha l’uomo nella società è 
la libertà di fare il bene, e non quella di fare 
il male : ed è per questa ragione che in ogni 
società è necessario un regolatore supremo , il 
quale protegga la giusta libertà dell’ uno , c si 
opponga e costringa la ingiusta libertà , ossia 
licenza degli altri. 

Non mi sembra adunque che vi sia alcun 
dubbio per convincersi pienamente che la na- 
tura stessa spinse l’uomo a cercare un governo, 
ed il governo principalmente di un solo, poiché 
questo costituisce e favorisce l’ordine più di qua- 
lunque altro. 

La libertà pertanto che abbiamo qui sopra de- 
scritta è la sola libertà che i popoli cercano , 
quando si lasciano allucinare e sorprendere dalle 
mendaci promesse dei faziosi , dai sovvertitori 
dell’ordine, e dai scellerati fautori dell’anarchia; 
ma i fatti sempre più eloquenti delle parole 
hanno smentito, e smentiscono evidentemente Io 
loro false menzogne. 
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Alcuni minuti di riflessione che qualunque 
uomo facesse intorno a ciò che gli accadde in epo- 
che differenti della sua vita, basterebbero senza 
dubbio per conoscere chiaramente di quale e quan- 
ta utilità fu sempre quella cosi delta violenza, 
o per meglio dire quella paterna tutela, che i mo- 
narchi accordano ai loro sudditi. Infatti a quali 
pericoli non si espone l’uomo nella sua gioventù? 
Quanti danni ed angoscio non cerca egli mal cauto 
di procacciarsi nel verde aprile degli anni, quando 
insieme con l’età fervono le passioni? Di quali 
e quanti soccorsi non ha egli bisogno nella deca- 
denza della sua vita, quando le fisiche e le mo- 
rali sue facoltà sono estremamente abbattute ? 
Inoltre quanti altri mali non glie ne verrebbero 
dall’ostinato contrasto dei suoi rivali , i quali 
mossi dallo stesso indiscreto principio dispute- 
rebbero fra di loro qualunque azione che fosse 
opposta allo sfrenato volere di ciascheduno? lu 
queste , ed in tante altre circostanze comprende 
ognuno, che una pienissima libertà non sarebbe 
per 1’ uomo che il proprio carnefice , o per lo 
meno non formerebbe che la sua maggior pri- 
gionia. 

Conchiudiamo adunque che la falcoltà di ope- 
rare liberamente venne coartata e ristretta nello 
stalo medesimo naturale, che nello stato sociale 
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fu coartala dalla spontanea soggezione di tutti 
quei che si riunirono sotto un Capo , e che fi- 
nalmente la libertà ci fu data, non perchè fosse 
un male per noi, ma perchè a nostro vantaggio 
fosse soggetta a un comune governante , cioè a 
dire ad un provvido amministratore di lutto, ad 
un rapprcssntantc del sommo Autore della na- 
tura , il quale in luogo di Esso patentemente 
reprima qualunque ardito profanatore delle so- 
vranc sue leggi. 
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CAPITOLO V.* 

l’ uguaglianza 

FRA GLI UOMINI NON ESISTE UGUAGLIANZA CIVILE DI SORTE 

ALCUNA , E SONO DISUGUALI NELLA CONDIZIONE , NEI 
GRADI, ED IN FACCIA ALLA LEGGE. 

Essendo lo scopo dei moderni GlosoG lo scon- 
volgimento delia società, e dovendo essi per ot- 
tenere questo scopo usare tutti i mezzi atti a 
conseguirlo, hanno creduto di stabilire per prin- 
cipio delia loro GlosoGa l’uguagliaza, essi dicono 
l’uomo deve essere uguale nelle proprietà c nelle 
sostanze, nei gradi, nella condizione, ed in fac- 
cia alla legge. 

I Glosoli moderni pretendono sostenere que- 
sto principio, ed io voglio loro chiaramente di- 
mostrare gli assurdi che da questo ne derivano. 
11 mio ragiocamento è basato sull’ ordine della, 
natura. 

Primieramente gli uomini sono disuguali in 
tutto ciò che li ha costituiti la natura , ed in 
fatti non tutti sono di un altezza medesima , 
poiché alcuni sono alti, altri mezzani, altri bassi, 
e questa è la disposizione della natura; gli uo- 
mini non hanno tutti una medesima sanità , ed 
una medesima forza , poiché alcuni sono saui , 


Digitized by Googte 


5(5 

altri infermi , alcuni sóno deboli , ed altri ga^ 
glìardì, c questo ancora è un ordinamento della' 
natura. Inoltre gli uomini sono disuguali nelle 
disposizioni della natura, poiché alcuni sono itu* 
clinati alle più sublimi scienze, altri alle più in- 
fime arti, alcuni inclinano aH’arvarizia, altri alla 
prodigalità, e questo ancora è secondo 1’ ordine 
dbllà natura: inoltre non tutti gli uomini hanno 
una medesima disposizione - di natura, poiché aW 
cuni sono di un naturale ardente e collerico, al- 
tri di un naturale dolce e flemmatico^ alcuni per 
Te loro azioni si rondone degni del rispetto e 
della lode), altri si rendono dispregevoli e me- 
ritano la punizione, c questo parimenti è secondo 
gli ordini della natura. Dunque l’ uguaglianza è 
anche essa una menzogna spacciata' dalla moderna 
filosofia, e gli uomini non sono uguali, ma hensr 
disuguali per ordine e per disposizione della na- 
tura. È chiaro che se gli uomini sono disuguali 
in tutto ciò che riguarda il corpo e lo spirito-, 
e questo é per disposizione della natura , sarà 
difficile renderli uguali sotto altri rapporti, senza . 
contrastare con gli ordini della stessa natura. 

La filosofia moderna stabilisce l’uguaglianza 
nelle proprietà e nelle sostanze, in modo che ai 
mondo non vi fossero nè ricchi nè poveri, e so- 
pra la terra ciascuno avesse la sua giusta por- 
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rione dì beni, il che non può "affatto essere c* 
volendo tentarsi si anelerebbe contro la disposi- 
zione della nartura j imperocché supposto ancora 
che per un momento si potesse fare uno scomparlo- 
uguale di beni , assegnandone a ciascheduno la 
sua parte, ben presto la porzione dell’uomo ac- 
cortosi vedrebbe conservata e* migliorata, e quella 
dello- spensierato- si vedrebbe decaduta e dilapi- 
dala. L’uomo robusto e sano guadagnerebbe con 
le sue fatiche ed accrescrebbe le proprie sostanze, 
e l’ uomo infermo o debole dovrebbe vendere le 
sue* per non morire dr fame, il Ggliuolo unige- 
nito erediterebbe tutta la fortuna del padre, ed 
il padre di dieci figliuoli dovrebbe dividere la 
fortuna propria in dieci parti, cosi in capo a po- 
chi giorni l’uguaglianza dello scomparto sarebbe 
guastata , c si tornerebbe alla primiera e natu- 
rale disuguaglianza. 

Volendosi dunque conservare 1’ uguaglianza, 
bisognerebbe ogni sera tornare da capo allo scom- 
parto, rubare il suo a chi ha , per darlo a dii 
non ha, favorire i dissipatori e gli oziosi, disco- 
raggiando gli operosi c frugali, c rovesciare da 
capo a fondo tutte le ragioni della giustizia e 
tutti gli ordini della società. Non polendo fare 
questo è dnopo lasciare al mondo la disugua- 
guaglianza dei beni, c poiché la disuguaglianza 
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dei beni procede dalla disuguaglianza delle forze 
e degli ingegni, la quale è ordinala dalla natura, 
è dnopo confessare che anche la disuguaglianza 
dei beni procede dal comando e dairordinatncnlo 
della natura. 

Passiamo ora a vedere come la disuguaglianza 
delle condizioni e dei gradi è anche essa secon- 
do l’ordine della natura. Essendo necessario che 
nell’ordine sociale vi siano principi e magistrati 
per comandare , ministri superiori ed inferiori 
per aiutarli nella loro gestione e per eseguire 
i loro comandi, questi magistrati e questi mini- 
stri costituiranno necessariamente gradi e condi- 
zioni diverse nella società, e non potrà farsi che 
la condizione di un principe sia uguale a quella 
di un bifolco. 

Inoltre, se è per ordine della natura che vi 
sia fra gli uomini la disuguaglianza delie ric- 
chezze, c quindi disuguaglianza dello splendore 
■e del fasto, dell’educazione e della cultura, è na- 
turale che debba esservi ancora. le disuguaglianza 
della condizione e dei gradi , c non potrà mai 
essere che la condizione di un gran signore sia 
come quella di un fabro, e la condizione di un 
avvocalo e di un medico sia come quella di un 
servitore. Finalmente se è per dettato della na- 
tura che vi siano al mondo principi c magistrati, 
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ricchi e poveri, ignoranti e dottori, sarà ancora 
naturale che la stima il rispetto e gli omaggi del 
popolo distinguano una classe dall’altra , e non 
potrà farsi che il comune degli uomini ravvisi in 
un medesimo grado ed in una condizione medesi- 
ma il sapiente che lo ammaestra dalla caledra, ed 
il contadino che vende le vettovaglie, il grande 
che passeggia in carrozza, ed il facchino che spazza 
la strada. Se dunque la disuguaglianza dei gradi I 

c delle condizioni procede da quelle disuguaglianze 
originarie , che vennero stabilite fra gli uomini 
dalla natura, è duopo riconoscere che anche la di- 
suguaglianza delle condizioni, e dei gradi è dettata 
e comandata dalla natura. 

Avendo fin qui dimostrato che l’uguaglianza 
dei beni c delle proprietà, non che l’uguaglianza 
dei gradi e delle condizioni è una menzogna ed 
una follia della moderna filosofia , passerò ora 
a far conoscere, che gli uomini non sono uguali in 
faccia alla legge, in quel senso che vorrebbero 
farci credere i moderni filosofi, i quali partendo 
da principii falsi, deducono false conseguenze. 

Prima di stabilire la falsità di questo principio è 
duopo dichiararlo bene, accciocchè ognuno resti 
persuaso della verità che sono per dimostrare. 

La legge per essere utile e giusta deve es- 
sere adattata alle circostanze, e siccome sono va- 
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rie e disuguali le circostanze degli uomini, cosi 
la legge non potrebbe essere né utile né giu- 
sta se non fosse proporzianata alle disuguaglian- 
ze degli uomini. Quella legge la quale senza ri- 
guardo alla ricchezza c alla povertà, alla debo- 
lezza e alla gagliardia imponesse a tutti gli uo- 
mini uguaglianza di lavoro e di tributo, sarebbe 
una legge ingiusta, perchè il dovizioso ed il men- 
dico , l’ infermo e il robusto non possono conside- 
rarsi uguali in faccia ella legge. Così quella legge, 
la quale punisse ugualmente il gettito di un pu- 
gno di fango contro un 'uomo di vile condizione, 
ed il gettito di un pugno di fango contro un gran 
signore benemerito dello Stato sarebbe ingiusta, 
perchè quell’uomo di condizione vile da quel pu- 
gno di fango riceve un oltraggio leggero, laddove 
il grande ne riceve un onta gravissima, e le conve- 
nienze di un gran signore, e quelle di un uomo 
della plebe non possono considerarsi uguali in fac- 
cia alla legge. Qualora si considerassero singolar- 
mente lutti gli ordini e tutti i rapporti sociali si 
troverebbero in essi moltissime disugnaglianze 
consimili, raccomandate dalla ragione e dalla na- 
tura, perlochè se i moderni filosofi, dicendo che 
tutti gli uomini devono essere uguali in faccia alla 
legge intendono sostenere che la legge deve es- 
sere cieca come una talpa c dura come una pietra 
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senza adattarsi e proporzionarsi alle circostanze 
ed alle disuguaglianze degli uomini, Tassertiva 
dei filosofi è una menzogna, e non è vero che gli 
uomini siano uguali in faccia alla legge; se poi 
s’intende che a tutti gli uomini si debba secondo 
la legge amministrare ugualmente ed imparzial- 
mente la giustizia, questo è verissimo, e nessuno 

10 contrasta. La sola uguaglianza duuque che esi* 
stc fra gli uomini è quella in faccia alla giustizia? 
Sì, questa è la sola ed unica uguaglianza, come 
già ho dello, ma questa già si gode da tutti gli 
uomini in tutto il mondo civilizzato, e non vi era 
bisogno che si sfiatassero a predicarla i filosofi 
moderni. Presso tutte le nazioni civilizzate la 
proprietà del povero è sacra come quella del ricco, 
la sicurezza del debole è garantità come quella del 
forte, e la vita dell’umile è difesa come quella del 
grande, c se talvolta si vedono parzialità odiose ed 
ingiuste, queste sono il peccalo dell’uomo, c non 

11 difolto delle istiluziooi e delle leggi. 

£ chiaro adunque che per disposizione della 
natura gli uomini debbono essere disuguali in 
tutto, godendo solamente uguaglianza in faccia 
alia giustizia, la quale uguaglianza, poco più poco 
meno, si trova nell'ordinamento di tutti i stati. 

A che serviva dunque che i moderni filosofi 
. si ostinassero a predicare cd inculcare 1’ ugua- 
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glianza generale degli nomini, quando con un 
poco di raziocinio tanto facilmente si conosce , 
che è un delirio ed una menzogna ? I perversi 
filosofi, o almeno quelli di oggidì conoscono me- 
glio di noi che l’uguaglianza è una chimera, ma 
se ne servono per adulare e suscitare le pas- 
sioni dei popoli. Il volgo conosce per una parto 
che lutti gli uomini devono essere uguali in 
faccia alla giustizia, e poiché qualche volta sog- 
giace, o crede soggiacere all’aggravio della pre- 
potenza o della parzialità (1) mette facilmente a 
carico delle istituzioni o delle leggi il difetto 
c la prevaricazione dei magistrati, c d’altra parlo 
trovandosi nella bassezza e nella povertà non si 
cura di considerare che 1’ umiltà di certe classi 
ò necessaria alla composizione naturale e so- 
ciale del mondo, come le pietre seppellite nella 
profondità delle fondamenta sono necessarie alla 
elevazione dell’edilìzio, !e si abbandona facilmente 
ad invidiare ed odiare le classi nobili e sublimi. 
I filosofi moderni adunque predicando 1’ ugua- 
glianza e lusingando gli affetti del volgo lo spin- 
ti) Lcs Rois ne peuvent pas ètra toujours en garde con- 
tre les artifxces des calumniatcurs ; l’ innocence succombc 
quelquc fois sous Tinjuslice, à la quelle la baine, l’ambi- 
tian, l’avance semhlent donner toutes le coulenrs de Tequile. 

Gcizot. 
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gono all’odio contro i grandi, contro i governi, 
e conlro i sovrani , e lo riducono a fare le ri- 
voluzioni, e mettere sottosopra il mondo , come 
presentemente vediamo, quantunque sappiano che 
dopo la rivoluzione il volgo resterà più povero 
e più disuguale di prima. Ecco la buona fede 
dei moderni filosofi! Persuadetevi, o Giovani, 
dell’ enorme tradimento della moderna filosfia , 
essa non ha altro scopo che la rovina della società. 
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"LA DISUGUAGLIANZA CITILE COSTITUISCE 
LA MOBILE’. 

j^on fa certamente la difesa dei diritti del Cil» 
ladino quello che spinse i moderni filosofi a scon- 
volgerc l’ordine e la publica tranquillità, ma solo 
il loro privato interesse. 

Essi proclamarono l’ uguagliarla delle condi- 
zioni, conoscendo ebe per meteo di questa sol- 
tanto potevano ottenere 1’ abominevole fine che 
si erano proposti, di f«re odiare le classi più di- 
stinte della società , vale a dire i Sacerdoti , i 
nobili, i potenti, ed i ricchi, il che ottennero per 
mezzo deU’amor proprio, passione alcune volto 
utile, ma sempre funesta, quando eccede i limiti 
della moderazione. 

Conobbero che niuna cosa è tanto sensibile 
all’uomo, quanto la distinzione degli altri, e per- 
ciò proclamarono la distruzione della classe no- 
bile, che dicevano essere oziosa, inutile, superba, 
e nemica dell’ultima classe dello stato. In fine 
eccitarono la plebe contro i nobili ed i ricchi , 
dicendo che questi erano i loro oppressori. Ecco 
la loro buona fede! Ma che hanno da ciò otte- 
nuto? Nulla, perchè il popolo si è ben presto 
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avveduto clie le loro parole non erano che men- 
zogne ed imposture. 

Ed infatti ognun sa, consultando la storia che 
la nobiltà fu sempre per il popolo di protezione, 
di norma, di esempio, e dirò ancora di emula- 
zione, poiché per niuno sono stati mai chiusi i 
suoi libri, e ciascuno può vedervi registrato il 
suo nome, se degno se ne renderà per il suo talento, 
e per le sue operazioni. Impari adunque ognuno 
ciò che è nobiltà, e donde ha avuto origine, af- 
finchè possa maggiormculc persuadersi essere im- 
possibile distruggere questa distinta e beneGca 
classe della società. 

La differenza di uomo da uomo può conside- 
rarsi nell’ ordine naturale e nell’ ordine civile; 
nel primo caso, essendo per disposizione di natura 
le doti particolari di ciascuno disuguali in se e 
nel loro uso, ne viene per legittimo conscguente 
essere impossibile impedirne la distinzione; nel 
secondo caso, siccome si tratta di premiare quelle 
medesime doli naturali saviamente adopratc al 
bene della società, ed autorizzare quelle distin- 
zioni , è necessaria la disuguaglianza , senza la 
quale vi sarebbe un caos politico simile a quello, 
in cui il mondo fisico venne alla luce prima che 
vi fosse separazione ed ordine negli clementi. 
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Parlando poi deU T uomo nello stato naturale», 
esso nasce come già vedemmo disuguale tanto 
nelle forze fisiche , ebe nelle morali : Un uomo 
debole non è uguale ad un uomo forte» un uomo 
che è inclinato a fare del male » non è stimato 
come colui che è inclinato a fare del bene» que-- 
gli che rende più servigi alla società è maggior- 
mente rispettalo dai cittadini) Tavaro e il gene- 
roso non sono uguali all’ occhio del popolo : in 
una parola fra uomo e uomo non esiste alcuna 
uguaglianza (1). 

Inoltre la prima distinzione che il mondo co- 
nobbe fu quella di padre e figlio» la differenza 
degli anni» e la qualità della parentela concilia- 
ti) Il povero non prò avere le risorse del ricco, h» 
stolido non può essere (ricercato egualmente che T uomo 
di spirito , un lavorante un artista non può paragonarsi 
naturalmente parlando» con un generale, o con un ministro. 

E perchè ciò non può essere? 

Perchè non si può abolire ne la ricchezza, ne to spi- 
rito, ne le. distinzioni iociali, senza distruggere le basi della 
società. 

Ciascun uomo però con lo studio, con l’ingeguo e con 
i meriti può rompere gli ostacoli che si frappongono alla 
Sua elevazione, e questo non è difficile per quegli uomini, 
che hanno una volontà ferma , instancabile , energica ed 
antiveggente. L’ uomo per mezzo del talento si rende tri- 
butario in certo modo per fino il caso , per hnezzo di una 
energia instancabile si rende signore delle avversità per 
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rono la prima venerazione. La gelosia che ebbero 
gli uomini delle qualità che avevano altri, e che 
erano loro contese dalle altrui preferenze e me- 
riti, dette principio ai combattimenti, e da questi 
ne derivò una nuova origine di distinzione e dì 
nobil valore. Queste medesime distinzioni che 
procedevano dalla sorte delle armi e dai talenti 
degli uomini, formarono una disuguaglianza fra 
loro, ed in questo modo si -stabilì nella società 
una scala di onore e di merito, che servì di mo- 
dello nel regolare 1* incrollabile edilizio della Mo- 
narchia, e nello stabilire quello della gerarchia, 
affinchè la ricompensa seguisse gradatamente il 
merito di ciascun cittadino. 

È impossibile adunque, come ognun vede, di 
distruggere questa nobiltà, poiché essa ha pei* base 
fondamentale la disuguaglianza dei talenti, delle 
virtù , e degli uffizi che ciascun uomo esercita 
nella società. 

Dipoi, chi potrà enumerare le beneficenze e 
i vantaggi che reca al popolo questa distinta 

mezzo dell’ antiveggenza si assicura del felice risultato , e 
con una giusta circospezione sa afferrare la vittoria ed il 
buon successo. 

— In vestra situm est manu qualem vobis 

Fortunali] formare velitis. — Boet. de Cons. Phil. 

Chi conosce la Storia antica e moderna non può ne- 
gare una tal verità. 
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classe della società ? Quante famiglie sono ali- 
mentate dai nobili, quanti artisti occupali, quante 
giovani orfane mantenute e protette nei conser- 
vatorj, quanti stabilimenti, quanti ospizj, quante 
scuole non esistono, frullo della magnanimità e 
generosità di quelle immortali famiglie Princi- 
pesche che sono l’onore delle Città e degli Stati? 
1 principi sono la loro gloria , il sostegno del 
Trono, e i protettori del popolo. 

Inoltre per maggiormente persuadere il lettore 
dimostrerò con la Storia, che la nobiltà fu anche 
universale istituzione in tutte 1' età , e in tutti 
i popoli ; ed infatti nel Deuteronomio vediamo 
nobili anziani, e principi nel governo del popolo. 
Teseo e Solone stabilirono nobili nella Grecia , 
Roma vide le maggiori distinzioni nel tempo dei 
Re, della Repubblica, e dei Cesari. I Turchi nel 
loro dispotico governo distinguono col nome di 
Sherifs quelli che suppongono discendenti da Mao- 
metto. Nel Giappone nessuno si unisce in matri- 
monio con chi gli è disuguale di sangue; il bar- 
baro Malabarico non solamente non confonde le 
classi, ma tirannicamente castiga quelli che ar- 
discono offendere i più distinti cittadini ; c li- 
nai niente i Spagnoli stessi nella scoperta del 
nuovo Mondo trovarono nel Messico, c nel Perù 
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le più ragguardevoli distinzioni fra i sudditi di 
quei due vasti e ricchi imperj. 

Chi sarà adunque cosi ostinato che non vorrà 
persuadersi che la nobiltà essendo una istituzione 
di tutti i popoli, ed avendo avuto origine con là 
società, none possibile che possa essere distrutta? 
Si convincano perciò una volta gli avversarj, e 
si- persuadano che i loro tentativi saranno sempre 
vani ed inutili, come accadde al Czar Teodoro di 
Russia. Chiamò questo Imperatore tutti i suoi 
nobili , chiese loro tulli i titoli di nobiltà c bru- 
ciolli , affinchè in appresso la virtù soltanto si 
distinguesse. Ma che segui da questa risoluzione? 
Quello che è nell’ordine e nella disposizione della 
natura, cioè che quella stessa nobiltà è ereditaria. 
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CAPITOLO VII. 


I DIRITTI DELL’ UOMO 

l’eolio NON fi NATO CON ALCUN DIRITTO 
NBL SENSO PBI MODERNI FILOSOFI, MA GLI £ STATA BA DIO 
IMPOSTA L’OSSERVANZA DEI PROPRI DOVERI. 

La dottrina predicata dai moderni filosofi sui 
diritti dell’ uomo è un altro artifizio adoperalo 
dalla loro malvagità per suscitare le passioni, fare 
le rivoluzioni, e sovvertire il mondo. 

Essi parlano continuamente dei diritti dell’uo- 
mo, e bene mi dicano quali sono questi diritti? 
Forse quando l’uomo ricevè l’esistenza e la vita 
fu chiamato a consulto? Si patteggiarono forse 
seco lui le condizioni, le riserve, e i diritti con 
i quali si contentava di nascere, e di vivere so- 
pra la terra? No certamente. L’uomo non ha al- 
cun diritto nel senso dei moderni filosofi, perchè 
l'uomo fù tratto dal nulla, per opera dell’Onni- 
potente, e venne al mondo con quelle condizioni, 
che gli furono imposté da Dio. Non avendo l’uo- 
mo, nè potendo avere diritti propri ed indipen- 
denti dalla concessione di Dio, la natura umana 
non deve mai considerarsi corno una cosa astratta 
e disgiunta dall’ opera divina , e le ragioni del- 
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r umanità devono cercarsi solamente nel comando 
e nella parola di Dio. 

I filosofi moderni, pieni di orgoglio, pretendono 
avere i loro diritti del proprio, senza riconoscerli 
dalla beneficenza gratuita di Dio, ma ciò è falso, 
perchè gli uomini sono nati in virtù di un atto 
di beneficenza , non hanno portato cosa alcuna 
sulla terra, e però devono contentarsi di quello 
che riceverono dalla generosità di Dio. 

In genere il diritto è una facoltà conforme 
alla ragione di fare, di avere, o di operare qual» 
che cosa. Il semplice potere fisico non costituisce 
alcun diritto, ma perchè vi sia il diritto, bisogna 
che sia consentaneo alla ragione. 

II diritto naturale poi è il potere conforme 
alla ragione, il quale nasce da qualche attributo 
essenziale dell’ uomo, e però chiamasi naturale. 
Il diritto che ha 1’ uomo di vivere è un diritto 
naturale, perchè avendo Iddio accordata all’uomo 
la vita, nessuno può togliergliela, ed esso ha il 
diritto di difenderla. L’uomo ha ancora il diritto 
alla conservazione del proprio individuo, e questo 
diritto è ancora naturale, perchè un tale potere 
è una conseguenza della natura stessa. L’uomo 
ba il diritto della proprietà, e questo diritto si 
estende su tutto quello che acquista, perchè tende 
a conservare c perfezionare se stesso. Ma questi 
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diritti in qual modo potranno essere maggior- 
mente conservati? A mio avviso saranno amplia* 
mente custoditi, c saggiamente protetti adattan- 
dosi, e sottomettendosi alla Religione. Cattolica. 

Vediamo ora come essi sono sviluppati nei 
libri sacri. , 

Nella Scrittura si parla meno di diritti, che 
di doveri, c i libri santi sono più un codice di 
leggi, che un diploma di privilegi. Incominciando 
dalla vita non si trova nella Scrittura che Iddio 
abbia detto all’ uomo « Io ti accordo il diritto 
di vivere » ma si trova detto ad ogni uomo — non 
ucciderai, Non ocddes r — e con 1’ osservanza di 
questo precetto viene garantita la vita di tutti 
gli uomini. Similmente non si trova che Iddio 
abbia dello ai ricchi: Io vi accordo il diritto di 
possedere i vostri campi, le vostre case, i vostri 
bestiami, ma ha dello a ciascuno — non usur- 
perai la roba degli altri — non furtum facies, — 
e con l’ osservanza di questo precetto vengono 
garantite tutte le proprietà. Neppure si trova che 
Iddio abbia detto ai poveri : Io vi accordo il di- 
ritto di vivere col sopravanzo dei ricchi, ma ha 
detto ai ricchi — fate l’elemosina — date elee - 
mosynam, — e l’ osservanza di questo precetto 
assicura le ragioni della povertà. Così scorrendo 
per tutte le coadizioui e per tutte le circostanze 
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del vivere sociale troverete che la parola di Dio 
ha provveduto al buon ordine universale, stabi- 
lendo più i doveri , che proclamando i diritti 
dell’ uomo» 

In apparenza sembra essere lo stesso, perchè 
i doveri degli uni, si convertono in diritti degli 
altri, ma non è così in realtà. Avendo la Sapienza 
divina credulo di provvedere agli ordinamenti dd 
mondo col dettare più i doveri che con procla- 
mare i diritti, i moderni filosofi non devono pre- 
sumere di saperne di più. 

L’ osservanza dei doveri conserva la mansuc-, 
tudine, e l’esigenza dei diritti solleva l’orgoglio, 
c si può facilmente considerare, che la dottrina 
dei doveri predicala dalle Scritture divine, man- 
tiene il mondo nell’ ordine e nella pace, laddove 
la dottrina dei diritti, promulgata dalla moderna 
filosofia , semina il disordine e la strage sopra 
tutta la terra. Se si vuole essere veramente sag- 
gio ed ammaestrato sopra le ragioni dell’ umanità, 
si devono studiare i doveri , ed allora si cono- 
sceranno i diritti; Si osservino i rispettivi doveri 
degli uomini, e sarà provveduto alla sicurezza, 
alla pace, ed alla felicità degli uomini. 

Egualmente con l’osservanza dei doveri si cu- 
stodiscono le quattro ragioni, o vogliamo dire i 
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quattro dirilli principali dell’ uomo che sono la 
libertà, l’ uguaglianza, la sicurezza, c la proprietà. 

La legge di Dio commanda ai Principi e ai 
governanti di non rendersi tiranni, e di non co* 
stringere i loro popoli senza bisogno, e con ciò 
la legge di Dio garantisce agli uomini tutta quella 
libertà di cui possono godere, senza turbamento 
dell’ ordine sociale. La legge di Dio commanda 
agli amministratori della giustizia di non essere 
parziali ed ingiusti, ma di attribuire a ciascuno 
il suo, senza riguardo alla grandezza, ovvero alla 
potenza, e con ciò viene assicurata agli uomini 
i’ uguaglianza in faccia alla giustizia, la quale è 
la sola uguaglianza che si accordi con gli ordini 
della natura. La legge di Dio commanda ai grandi 
e agli infimi , ai sudditi e ai potentati di non 
uccidere, di non ferire, di non percuotere, e di 
non oltraggiare i loro simili, e con ciò è prov- 
veduto alla sicurezza degli uomini. Infine la legge 
di Dio divieta a ciascheduno, non solamente di 
usurpare la roba altrui, ma ancora di desiderarla, 
e divieta ai Sovrani di esiggere tributi maggiori 
di quanto domandano rigorosamente i bisogni 
dello stato, e con questo le proprietà individuali 
sono abbastanza assicurate , difese , c protette. 
Perchè dunque la libertà e l’uguaglianza, la si- 
curezza, la proprietà, c le altre ragioni del vi- 
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vero sociale si devono cercare nel codice dei di- 
ritti, che non si trova, e non già nel corpo delle 
leggi sante , in cui le ha stabilite la parola di 
Dio? Perchè gli uomini si perdono a domandare 
le loro garanzie ai deliri ed ai vaneggiamenti 
della moderna filosofìa, e si ostinano a rifiutare 
quelle che gli vengono offerte dal decalogo, e dal 
Vangelo? Perchè vogliono vivere di conquista, e 
sempre con la spada alla mano, piuttosto che ac- 
cettare quei doni che gli accorda spontaneamente 
la generosità della provvidenza? Ah! non bisogna 
illudersi sulla natura dell’ uomo, e bisogna per- 
suadersi che siamo nati con il debito dell’ ubbi- 
dienza, e non con l’ autorità del commando. De- 
poniamo perciò l’orgoglio dei filosofi moderni, e 
rivestiamo 1’ umiltà dei Cristiani, abbandoniamo 
le speculazioni dei diritti, e restringiamoci allo 
studio delle obligazioni j persuadiamoci ferma- 
mente che l’ osservanza dei doveri mantiene la 
tranquillità e la pace nei popoli, laddove la pre- 
tensione dei diritti subissa i popoli nelle rivolu- 
zioni e nella desolazione , ed assicuriamoci che 
se ognuno farà il suo dovere , non ci sarà mai 
bisogno di ragionare sui diritti degli uomini. 
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CAPITOLO Vili. 

J.A sovranità’ 

NON PUÒ* ESISTERE SOCIETÀ* SE NON VIENE GOVERNATA, 

E PROVENENDO QUESTA NECESSITA* DALLA NATURA E DA DIO, 
IL POTEttÉ D31 SOTRANI VIENE DA DIO. (1) 

La Sovranità è il potere di reggere, di ordina- 
re, e di costringere gli individui per il bene della 
società. Questo potere è tanto necessario in tutte 
le nazioni ed in tutti i popoli, che senza questo 
la società non potrebbe sussistere; anzi il potere 
supremo, ossia la Sovranità, è inseparabile per 
disposizione della natura dagli assodamenti u- 
maui, e come non può esistere un edilìzio, senza 
che esistano con esso le sue dimensioni di lun- 
ghezza, di larghezza, e di altezza, cosi non può 
esistere un’ associazione di Uomini, senza che c- 
sisla con essa il potere supremo , o vogliamo 

(t) Per me reges regnant, et legum conditores jnsta 
decernunt, 

„ Per me Principes impcrant, et potentcs decernunt 
justitiain. Salomone Lib. 21. 

Per me regnano i Regi, e per ine giusti 
Decreti fan quei che dan leggi al mondo, 

Comandan per me i Principi e i potenti, 

Giudican ciò che la giustizia chiede. 
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«lire, la Sovranità. Per togliere le ({intenzioni di 
un edilìzio bisogna demolirlo , e per levare la 
Sovranità da una società bisogna distruggerla (1). 

Il potere sovrano è necessario nella società, 
perchè la società non può esistere senza il co- 
stringimento di quegli individui che si oppongono 
al bene di tutti, e questo costringimento non si 
può operare senza un potere ed una volontà so- 
vrana, che prevalga ai poteri ed alle volontà in- 
dividuali di tutti. 

Il potere sovrano procede dalla necessità, e 
quindi da Dio, poiché Iddio ha dotalo gli Uomi- 
ni di libera volontà ed arbitrio , e li ha fatti 
sensibili ai movimenti degli appetiti , e secondo 
le natura corrotta degli Uomini è impossibile che 
tutte le toro volontà e le loro passioni si accor- 
dino, e che quelle degli uni non contrastino con 
quelle degli altri. D’altra parte Iddio ha fatto gli 
Uomini per la società, e la società non potrebbe 
sussistere, se le volontà individuali non venissero 
sottomesse ogni qualvolta discordano dal bene u- 
niversalc. Siccome però queste discordanze sareb- 
bero continue , e non potrebbero sottomettersi 


(t) La Sovranità nella società civile è come l’anima nel 
corpo: un corpo senza anima è cadavere, i cui componenti 
non possono stare più insieme. 
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senza nn potere supremo e sovrano, così consi' 
derando qualmente Iddio vuole che gli Uomini 
abbiano il libero arbitrio e volere , e vuole al 
tempo stesso che vivano in società, bisogna con- 
cludere che Iddio ha stabilito fra gli Uomini il 
potere sovrano, il quale moderi i loro arbitri , 
infreni le loro passioni, e li conservi nell’ordine 
e nella società. 

Il potere supremo poi, ossia la Sovranità, (1) 
non può risiedere nel popolo come oggi vorreb- 
bero far credere i moderni filosofi, perchè essen- 
do giustamente l’ uffizio della Sovranità , quello 
di moderare e costringere il popolo, e gli indi- 
vidui del popolo, sarebbe un assurdo affermare 
che per disposizione di natura, il popolo dovesse 
essere il dominatore, e il moderatore di se me- 
desimo, e quel popolo il quale non potesse ve- 
nire costretto fuorché dal popolo, sarebbe un po- 
polo senza potere supremo , e senza sovranità. 
Inoltre il popolo non potrebbe mai esercitare la 
Sovranità, e Iddio non può avere reso inefficace 
e contradiltoria l’opera sua, accordando il pote- 
re supremo a chi non può esercitarlo giammai. 


(1) Questa così detta Sovranità del popolo è stata sem- 
pre il pretesto ed il mantello di tutte le rivoluzioni. Mi 
appello alla Storia ed alla esperienza. 
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La Sovranità non può risiedere neppure nei 
rappresentanti del popolo , come vorrebbero far 
credere i moderni filosofi , ma bensì risiede nel 
solo Sovrano, perchè il popolo solo, come già ab- 
biamo veduto, non ba il dritto di nominarli. 

Non può negarsi però, che questo è un grand’o- 
nore dei moderni filosofi, i quali hanno subissalo 
il mondo per sostenere la libertà c la sovranità 
del popolo, e dipoi dicono ai popoli, è duopo che 
consegnate ad altri la vostra Sovranità, e che vi 
raccomandiate a qualcheduno, perchè costringa la 
vostra libertà. Poveri filosofi hanno fatto come 
quell’ insensato che mentre lo legavano per con- 
durlo in prigione, diceva ai sbirri « legatemi 
stretto, e bastonatemi forte, perchè io ve lo co- 
mando con la mia liberissima volontà. » — In 
conclusione però, nessuno può delegare quel po- 
tere che non ha in se medesimo, e perciò essen- 
dosi dimostrato che il potere Sovrano non risiede 
nel popolo, non può essere che il popolo lo con- 
segni ai suoi deputali, e che la Sovranità vepga 
esercitata dai rappresentanti del popolo. 

1 filosofi moderni sostengono questo falso prin- 
cipio della Sovranità del popolo, dicendo che lor- 
quando uno stato rimane senza Sovrano , c senza 
legittimo successore, gl’ individui di quello stato 
hanno il diritto di eleggersi un Sovrano, c quel 
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Sovratno eletto a maggiorità dal popolo riceve il 
suo potere dal popolo: dal che essi concludono 
che la Sovranità risiede originariamente e neces- 
sariamente nel popolo. 

Essi confondono il potere della Sovranità, col 
potere di eleggere la Sovranità, e questo errore 
che molti hanno diffuso maliziosamente, e mol- 
tissimi altri hanno accolto sconsideratamente, ha 
sovvertilo le giuste idee del potere, ha scatenato 
l’orgoglio dei popoli, ha prodotto la rivoluzione 
in tutti gli stali , ed ha consegnalo alla confu- 
sione e al disordine il dominio di quasi tutta 
1’ Europa. 

Appunto perchè i popoli non hanno il potere 
supremo, e non possono governarsi da se mede- 
simi, appena un popolo si trova senza il suo le- 
gittimo capo ha il dovere, impostogli dalla natura, 
di scegliersi un capo, ma con quell’ atto cessano 
le sue attribuzioni, c leletto de! popolo, già non è 
più uno del popolo, ma il capo ed il Sovrano. Quel 
capo poi, c quel Sovrano ancorché eletto dal po- 
polo, non riceve da lui il suo potere, perché il 
popolo ebbe dalla natura c da Dio il debito della 
sommissione, e non l’autorità del comando , ma 
riceve il suo potere da Dio, il quale ha stabilito 
ehe il capo od il Sovrano abbia il potere indi - 
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pendente e sapremo per Tordinamento della so- 
cietà (1). 

Immaginale una nave piena di passeggicri e 
priva di piloto; quei passeggieri hanno certamente 
il debito di eleggere chi governi la nave per non 
«sporsi lutti al naufragio, ma l’eiezione dei pas- 
seggieri non conferisce all’ eletto 1’ abilità e la 
forza di governare il naviglio. Con l’elezione poi 
del piloto cessano gli arbitri dei passeggieri , 
e .appartiene a lui solo di reggere il timone e 
di regolare il bastimento , e se tutti volessero 
conservarsi il diritto di partecipare al regime , 
e ognuno presumesse di governare il gover- 
nante , sarebbe meglio abbandonare il vascello 
alla discrezione dei venti. Cosi nel caso di va- 
cante Sovranità, se il popolo eleggerà il Sovra- 
no, al momento di quella elezione cesseranno gli 

(!) Essendo tutti gli uomini per natura in uno slato di 
perfetta uguaglianza dei diritti e delle obbligazioni comeiu 
da noi nel precedente capitolo osservato, nc risulta chiara- 
mente non poter darsi fra loro una superiorità ossia una 
facoltà di comandare. Ma questa è assolutamente necessa- 
ria alla società civile, dunque si deve concludere che non 
potendosi cavare dagli uomini , bisogna ricorrere a Dio , 
a cui senza dùbbio compete la sovranità sopra gli uomini , 
e dire che Dio vuole la società civile, è il medesimo che 
dire. Iddio vuole conferire la Sovranità sua a chi c scolto 
dai popolo, affinché la eserciti in suo nome. 

G 
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arbitri, e cominccrà la sommissione del popolo ,* 
ed il popolo prestando obbedienza al suo eletto, 
obbedirà al proprio Sovrano, e non al proprio 
rappresentante. Se però l’ eletto del popolo do- 
vesse essere veramente il rappresentante del po- 
polo, e dovesse governare lo stato secondo il be- 
neplacito del popolo , quello stato non avrebbe 
Sovranità, quel popolo non potrebbe venire co- 
stretto, e quella società cadrebbe inevitabilmente 
nella anarchia c nella dissoluzione , perchè sa- 
rebbe in contrasto con gli ordinamenti della na- 
tura, ossia con gli ordinamenti di Dio, il quale 
vuole che in tutte le società ci sia un potere 
sommo e sovrano capace di costringere il popo- 
lo, per il bene del popolo. 

Si deve adunque distinguere per tutti i casi, 
il. potere della Sovranità, dal potere, o piuttosto 
dal dovere di eleggere la Sovranità. Si deve ri- 
conoscere che la natura ha costituito i popoli nel 
debito della sommessione, e non già nell’autorità 
del comando, e si deve finalmente conchiudere , 
che il potere sovrano nou risiede nel popolo, e 
non può conferirsi dal popolo , ma 'procede da 
Dio, c viene conferito da Dio. 
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CAPITOLO IX. 

LA COSTITUZIONE. 

I PATTI E LE COSTITUTI*) M STABILITE DAGLI UOMINI, 

NON POSSONO NÈ DIMINUIRE NÈ DISTRUGGERE 
IL PRINCIPIO DELLA SOVRANITÀ’, 

LA QUALE RICEVE IL SUO POTERE DA DIO, 

La costituzione (1) è il complesso delle leggi 
fondamentali dello Stato. Non è necessario che' 
negli stati vi sia la costituzione, perchè possono 
darsi alcuni stali, nei quali tutti i modi di go- 
vernare sieno assolutamente all’ arbitrio del So- 
vrano. Nulladimeno, può essere utile che in al- 
cuni stati ci sieno certi ordinamenti fondamentali 
sanzionati dalla esperienza e adattati alle circo- 
stanze , ed ai costumi del popolo , ed anzi io 
credo che a giustamente considerare non si trovi 
in fatto nessunu stato, il quale non abbia le sue 
leggi fondamentali , o scritte ovvero tramandate 
dalla tradizione e dall’uso. 

(1) L’Autore net trattare della Costituzione (atto vera- 
mente incompatibile con il governo della Santa Sede) non 
intende affatto parlare di quella delio Stato Pontifìcio, poi- 
ché essa [non fu accordata spontaneamente, come ognun sa, 
ma per violenza di quella fazione rivoluzionaria , che per 
mezzo della Costituzione si fece strada per distruggere il 
governo temporale del Sommo Pontefice. 
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Le leggi fondamentali degli stati alcune pos- 
sono provenire dalla antichità, e qualunque sia 
la loro origine , può considerarsi che abbiano 
avuto la sanzione dal tempo; altre possono essere 
stabilite dal sovrano, ed altre sia nella vacanza 
della sovranità), sia in altre circostanze opportune 
possono essere state domandale e proposte dal 
popolo , ed accordale e sanzionate dal sovrano. 

In qualunque modo però il popolo non può 
da per se stesso stabilire le leggi fondamentali 
dello stato, perché la costituzione e le leggi fon- 
damentali di uno stato sono sempre una limi- 
tazione della sovranità , e questa non può rice- 
vere modi c termini , fuorché da se medesima , 
altrimenti non sarebbe più quel potere sommo 
v supremo voluto da Dio nella società per il bene 
della società. 

Se il popolo nell’atto di eleggere il sovrano 
gli ha imposto alcuni patti ed alcune riserve , 
queste riserve, e questi patti formano la costitu- 
zione c la legge fondamentale dello stato, quante 
volte il sovrano li abbia accordali e sanzionati 
liberamente , altrimenti non lo saranno , perchè 
il popolo , il quale fu fatto per la sommissione 
e non per il comando, non può imporre la legge 
alla sovranità, la quale non riceve il suo potere 
dal popolo, ma lo riceve da Dio. 
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Un Principe, il quale assumendo la sovranità 
di uno stato abbia accettala e sanzionata la co- 
stituzione , ossia la legge fondamentale di uno 
stato , ed abbia promesso ovvero giurato di os- 
servarla, è obligato a mantenere la sua promessa 
ed osservare quella costituzione e quella legge , 
quante volte però non abbatta i fondamenti della 
sovranità , e non si opponga al bene universale 
dello stato : ma se quella costituzione c la legge 
fondamentale di quello stato offende i diritti 
della sovranità, il principe non è obligato di os- 
servarla, perchè come abbiamo di già dimostrato, 
la sovranità è il potere sommo e supremo vo- 
luto c costituito da Dio nella società per il bene 
della società , e questo potere accordalo e reso 
necessario da Dio, deve conservarsi inviolato ed 
intiero, e non può costringersi e minorarsi dal- 
1’ uomo senza contrastare con gli ordinamenti 
della natura, e col volere di Dio. Qualora dun- 
que il popolo abbia proposto un patto, che lede 
la sovranità , e qualora il principe abbia pro- 
messo di osservarlo , quella proposta è un as- 
surdo , quella promessa è invalida , ed il prin- 
cipe non è obligato ad osservare una costitu- 
zione, la quale contrasta col decreto di Dio, ma 
deve conservare intiero ed intatto il potere su- 
premo, costituito da Dio e conferitogli da Dio. 
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Il sovrano adunque non è obligato di osser- 
vare la costituzione, quando la ravvisa contraria 
al bene dello stato, perchè Iddio ha costituito il 
potere supremo per il bene della società , ed il 
primo dovere di chi viene investito di un tal po- 
tere è quello di operare il bene della società (1). 
Se la legge fondamentale dello stato si ravvisa 
contraria al pubblico bene , e se la promessa 
fatta dal sovrano di osservare quella legge , lo 
costringe ad operare il danno della società, cade 
quella logge, si scioglie quella promessa, perchè 
il bene universale è il fine di tutte le leggi , e 
l’operare questo bene è il debito principale della 
sovranità. Salus populi suprema lex esto. 

' Un medico il quale abbia promesso e giu- 
ralo al suo .infermo di fargli un salasso , qua- 
lora conosca che quel salasso lo ucciderebbe , 
deve astenersi dal farglielo , perchè a fronte di 
tutte le promessele di tutti i giuramenti, l’obbli- 
go del medico è quello di procurare la guari- 

(I) Il fine principale che deve avere il Sovrano è il 
bene pubblico, questo deve essere la pietra fondamantalc c 
il perno a cui devono essere congiunte tutte le sue opera- 
zioni, tutte le sue cure e tutti i suoi disegni, e però allor- 
ché il Sovrano ravvisa che la costituzione da lui accordata 
al suo popo*o si oppone al bene universale dello Stato , 
non può c non deve osservarla. 
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$ìonc dell’infermo. Così se il sovrano (1) cono- 
sce che la legge fondamentale nuoce gravemente 
al suo popolo deve abrogare quella legge , per- 
chè a fronte di tutte le promesse c di tutte le 
costituzioni, il debito del sovrano è la salute del 
popolo. 

In una parola il giuramento non può mai di- 
venire Vincolo d’iniquità, e quindi non può obbli- 
gare il principe a fare il male del suo popolo. 

Inoltre al solo sovrano spetta di giudicare , 
quando la costituzione lede i diritti delia so- 
vranità, c nuoce alla salute del popolo , perchè 
in lui solo risiede il potere sommo e supremo 
stabilito da Dio nello stato, per l’ordine e per 
la felicità dei popoli. 

I moderni filosofi dicono, che il Sovrano può 
violare la costituzione senza giusto motivo , ma 
soltanto illuso dall’errore, (2) ovvero guidalo dalla 
passione. Non nego che questo possa accadere, ma 
bisogna avvertire che l’errore e le passioni souo 

' (!) Sicut divisioncs aquarum ita cor regis in manu Do- 
mini , quocunque volucrit , inclinabit illud. - Salomone - 
Come I’ acqua il cultor volge e scomparte 
A suo piacer , così piega a suo senno 
Il cuor del Re la man di Dio possente , 

Ovunque Egli vorrà fia che s’ inchini. 1 

(2) La perfezione non esiste che in Dio solo , ed i So • 
vrani come uomini sono soggetti ad errare. 
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le infermità del genere «marnar, ma per il timore 
delle infermità non si devono ripadiare i benefizi 
della natura. Il barbiere può essere male [esperto , 
e può essere on traditore, l'avvocato cui raecomau- 
diamo le nostre sostanze può essere un ignorante, 
c può lasciarsi corrompere dai ('avversario, ed il 
medico cui (fidiamo la vita può ingannarsi nella 
eura, e può tradire la nostra fiducia e procurarci 
la morte; nulladiroeno non dubitiamo di farci ra-- 
dcre, commettiamo agli avvocati le nostre difese', 
c diamo in mano del medico la, nostra vita. Cosi il 
sovrano può soggiacere all’errore, e può cedere 
ancora al movimento delle passioni, ma nulladi- 
meno è d’uopo di lasciare subordinate al suo giu- 
dizio le leggi fondamentali e la costituzione dello 
stato. Se il Sovrano derogherà alle leggi fonda- 
mentali, condottovi dalla necessità e dalla publica 
utilità, tutti i saggi dovranno applaudire all’opera 
del Sovrano, c la riforma di una legge perniciosa 
sarà un aumento della publica felicità, se però 
violerà la costituzione e le leggi sconsiderata- 
mente e senza giusta causa, la disistima c il bia- 
simo universale dovranno essere l’unica, e sem- 
pre gravissima pena della sua violazione. Il po- 
tere supremo può essere lodalo e vituperato 
nelle sue azioni, ma non può essere giudicato, ne 
condannalo da nessun altro potere, perchè esso è 
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il potere supremo. Il popolo poi non perde con 
questa rassegnazione, perchè le leggi fondamen- 
tali sono l’opera dell’uomo, e il potere sovrano è 
l’opera di Dio : cambiare , o sopprimere un ar- 
ticolo della costituzione si può senza grave danno, 
resistere al Sovrano , e violare la integrità del 
potere supremo non può farsi senza desolamento 
della società , perchè non può farsi senza contra- 
stare con gli ordini della natura e senza disubbi- 
dire al comaodo di Dio. (1) 

(I) Siate adunque per riguardo a Dio soggetti ad ogni 
uomo crealo: tanto al re , come sopra di tutti, quanto ai 
presidi , come spedili da lui per far vendetta dei malfat- 
tori , e per onorare i buoni , perchè tale è la volontà di 
Dio, che ben facendo chiudiate la bocca alla ignoranza 
degli uomini stolti. 1. S. Pietro ii. 13. 
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CAPITOLO X. 

IL GOVERNO 

QUESTIONE SULLA FORMA DI GOVERNO, 

E QUALE E IL MIGLIORE. 

Il miglior governo per qualsivoglia sialo è quello 
da cui viene al presente legittimamente gover- 
nalo , perchè di ordinario non si può cambiare 
governo senza grave sconcerto e danno del po- 
polo, c perchè se il governo presente è legittimo, 
tion si può ripudiarlo senza delitto, e questo è 
il più grande di tulli i danni sociali. Conside- 
rando però la questione in astratto, il migliore 
di tulli i governi è il governo monarchico ere- 
ditario, cioè quello in cui il potere sovrano ri- 
siede in un solo Principe, e da lui passa ai suoi 
discendenti. 

Primieramente, perchè nel governo di un Prin- 
cipe solo, l’azione del potere supremo è più li- 
bera e più spedita , e poiché Iddio ha reso ne- 
cessario il potere Sovrano nella società per il 
bene della società, quanto più l'azione di que- 
sto potere sarà inceppata c ritardata, tanto meno 
la società potrà godere i vantaggi che procedono 
da quell’ordinamento di Dio. Secondariamente, 
perchè essendo inseparabile dall' Uomo le infer- 
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mila dell’ errore e lo stimolo delle passioni , è 
meglio per il popolo trovarsi esposto agli errori 
e alle passioni di un solo, che agli errori e alle 
passioni di molli, imperocché non è vero che dove 
molli comandano, gli uni servono di freno agli 
altri, giacché al contrario gli interessi c le pas- 
sioni rispettive hanno bisogno di adularsi a vi- 
cenda per contentarsi , e nel governo di molti , 
il popolo si trova esposto alle passioni di tutti. 
In terzo luogo, perchè risiedendo la Sovranità co- 
stantemente in un solo Principe, ed in una sola 
famiglia, quel Principe e quella famiglia diven- 
gono grandi, preziosi e cari alla nazione, ciò che 
non può accadere dove la Sovranità si trova di 
passaggio in mano di molli, ed è grande vantag- 
gio dello stato e del popolo che il potere Sovrano 
sia venerato ed amato dal popolo. Inoltre, ^perché 
il Principe assicurato di possedere lo Stalo e la 
Sovranità in proprietà vitalizia', e di tramandarla 
ai snoi posteri concepisce per lo stato e per il 
popolo quell’affetto, con cui ciascheduno riguarda 
la sua proprietà. 

Dipoi quando un solo Principe è quello che 
governa è più diffìcile che i nemici scoprano i 
consigli c le intraprese segrete, al contrario quau- 
do il governo è nelle mani di più persone , è 
impossibile di impedire che l’ odio c l’ inimicizia 
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non nasca fra essi, perchè come ciascuno natu- 
ralmente desidera e vuole che si siegua la pro- 
pria opinione, così quei i quali fanno parte della 
opposizione divengono poco a poco nemici, l’emu- 
lazione e la gelosia li divide, i loro odii si por- 
tano fino agli eccessi, di là nascono le sedizioni, 
dalle sedizioni le morti, ed infine dalle morti c 
dal sangue si vede nascere insensibilmente un 
Monarca. Fra i tanti vantaggi poi del governo 
monarchico ve ne sono due i quali sono ammessi 
da tutti i filosofi politici, cioè primo che di tanto 
in tanto vi sono dei buoni intervalli, allora quando 
il governo è nelle mani di uu buon Principe , 
secondo che vi è più forza, più energia, più at- 
tività, c più prontezza nella esecuzione. 

Finalmente per tacere di molte altre ragioni 
il governo di un solo Principe è preferibile a 
tutti i governi, perchè è più conforme al dettame 
della natura, la quale non solamente suggerisce 
alle menti degli uomini la destinazione di un 
solo.- superiore per tutte le congregazioni , ma 
nella fisica composizione del corpo umano ha con- 
centrato nel solo capo il dominio di tutte le mem- 
bra, nella organizzazione delle piante ha concen- 
tralo in un solo seme lo sviluppo di tutti i rami 
e di tulli i fruiti , e fino nell’ istinto dei bruti 
ha inserito la ridonosccnza del monarchico reg- 
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gimenlo, conciosiacchè dovunque arriviamo a scor- 
gere fra le bestie qualche seniore di società go- 
vernata, ivi le vediamo dominate e condotte da 
un capo. 

Nel governo democratico ossia popolare è im- 
possibile che non vi sia molta corruzione e ma- 
lizia. È vero che l’uguaglianza non genera alcun 
odio, ma essa fomenta 1’ amicizia fra i cattivi e 
i perversi, i quali si sostengono gli uni con gli 
altri fino al punto che non si sono resi aggra- 
devoli al popolo (1) e che hanno acquistato au- 
torità sulla moltitudine, ottenuto questo, emanano 
leggi di terrore e di più fiero dispotismo , sco- 
prono le loro trame e dimostrano tutta la loro 
perfidia, ed in tale circostanza quegli che ha più 
ingegno , più politica , e più popolarità diviene 
monarca, e da questo punto può riconoscersi che 
la Monarchia è il governo il più naturale, perchè 
le sedizioni della aristocrazia , e le corruzioni 

(1) In cxullalione justorum multa gloria est, regnanti- 
bus impiis ruinae huniuum. 

Quando esultano i giusti, c son felici 
Perchè oppressi son gli einpj, aliar lo Stato 
Che ne! governo lor fiorisce, immensa 
Gloria acquista e splendor : reguando gli empj 
I.angue misero e cade, e il popol tutto 
Nelle ru ine sue rimane involto. 
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della democrazia fanno sempre ritornare all' unità 
di un potere monarchico. 

Il governo popolare poi è il più debole e più ■ 
imperfetto di tutti i governi, formalo dalla mol- 
titudine ne riveste tutti i caratteri. La moltitu- 
dine è un mescuglio di tulle sorti di persone , 
fra le quali si può contare un piccolo numero 
( se pure vi è ) che hanno buon senso e buone 
intenzioni, ma la più parte è formata di uomini, 
sui quali non si può coniare, perchè sono mise- 
rabili e non hanno niente a perdere , e per con- 
seguenza non è prudenza di confidargli le redini 
di un governo (1). Essi non cercano che arric- 
chirsi, spogliando i nobili ed i ricchi, adducendo 
in ragione , che i bisogni della patria Io esig- 
gono, (2) ottenuto questo hanno conseguito il loro 
fine. Le loro occupazioni non sono il vantaggio 
del popolo, come procurano far credere alla igno- 
rante moltitudine, ma il proprio ed individuale 
interesse. 

Inoltre il governo popolare produce sempre 
lentezza, confusione c discordia , e noi vediamo 

(1) Ad tnunus publicum nemo nisi exploralos adrnit- 
tcndus. Platon lib. 3. de Rep. 

(2) Si allude alia sedicente Republica romana del 1849, 
perfetto modello della [republica che voleva stabilire Ca- 
ldina. 
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che negli stessi governi democratici, quando vi d 
pericolo di invasione straniera , o per dissipare 
qualche principio di reazione, o per provvedere 
agli urgenti bisogni dello stato si nomina subito 
un potere supremo con illimitate facoltà r onde 
sollecitamente provveda alle urgenze ed ai bisogni 
dello stato, il che chiaramente prova, che quanto 
più 1’ azione del potere è divisa , inceppata e ri- 
tardata, tanto meno il popolo può godere i van- 
taggi che da quella procedono. 

Si osservi la storia, e si vedrà chiaramente 
che Roma (1) è caduta per le mani del popolo. 
La dignità reale gli aveva dato la nascita , e 
1’ aveva condotta al più sublime grado di gran- 
dezza che sia concesso a nazione di poter per- 
venire; i Patrizi che componevano il Senato rove- 
ti) Era tale la costituzione di Roma che doveva ne- 
cessariamente o perire o divenire la padrona del mondo : 
sempre in guerra, bisognava o con le sue scontrate |si di- 
struggesse , o che di tutto con le sue vittorie trionfasse. 
Ciò che merita considerazione è questo; che il di lei primo 
Legislatore insegnandole la maniera di sottomettere i po- 
poli, le prescriveva altresì le regole per governarli. Che v’è 
iuoltre di più bello delle leggi di sua educazrane? Sembra 
che oblighino la natura a creare quanti cittadini , altret- 
tanti eroi; d'onde ne nasce che non v’c |un altro stato che 
vantar si possa di aver veduta una si lunga serie di uo- 
mini grandi al timone degli affari. Vedi Macchiar, nei 
suoi discorsi su Tito Livio. 
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vano resa la capitale dell’Italia; quando però il 
popolo cominciò a diminuire poco a poco per 
mezzo dei Tribuni tutta l’ autorità del Senato , 
allora si vide cadere la disciplina e subentrare 
la licenza , fino al punto che quella Rcpublrca 
dalla sua più grande elevazione, fu condotta in- 
sensibilmente dalle mani del popolo alla più vile 
schiavitù. 

Ciascun popolo sovrano deve necessariamente 
cadere nella più spaventevole corruzione, questo 
è l’ effetto della eccessiva libertà tanto vantata 
dalla democrazia. La corruzione della Repubblica 
di Roma giunge fino al punto che Mario ardiva 
far portare pubblicamente i sacchi di oro c di 
argento per comprare i voti del popolo , e non 
si nascondeva neppure la vendita dei giudizi. 

Non è la libertà che manca nei governi po- 
polari, ve n’ è anzi troppa, essa degenera in li- 
cenza; da ciò proviene che essi sono sempre de- 
boli c vacillanti; i movimenti al di dentro e gii 
attacchi al di fuori li gettano il più sovente nella 
costernazione, e nella impossibilità di far agire 
la macchina governativa. La loro sorte ordinaria 
è quella di essere la preda dell’ ambizione di qual- 
che cittadino , o quella dei stranieri , e passare 
in tale guisa dalla qiù grande libertà , alla più 
vile servitù. Non credo adunque che possa dubi- 
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tarsi dopo una lunga serre di esperienze e di fatti 
incontestabili di storia antica e principalmente 
moderna (1), che il governo popolare- è ii più de- 
bole e il più cattivo di lutti i governi. Non vi è 
alcun dubbio che se si considera qual’ è V educa- 
zione del comun popolo , l’ obbligo che ha del 
travagliò, la sua ignoranza e la sua rozzezza, si 
riconoscerà facilmente che egli è fatto per essere 
governato e non per governare , che la cosi detta 
Sovranità del popolo è una menzogna per ingan- 
nare le masse, c che finalmente il buon ordine 
della società , ed il vantaggio stesso del popolo 
richieggono che esso sia governato e sottomesso 
alla suprema autorità del Sovrano. 

Per maggiormente persuadersi di questa mas- 
sima bisogna leggere le istorie di Firenze e di 
Genova per vedere un quadro al vivo di tutte le 
disgrazie che il popolo risente quando la molti- 
tudine tiene le redini del governo. Le Repubbli- 
che antiche, ed Atene in particolare la più f con- 
siderevole di quelle della Grecia ne dimostrano 
chiaramente la verità. 

11 governo poi repubblicano è il peggiore di 
tutti i governi, perchè il potere sovrano quanto 
è maggiormente diviso , tanto più si allontana 

(1) Si allude alla sedicente Republica romana del 1849. 

7 
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dallo scopo e dal suggerimento della natura , * 
però le Repubbliche sono tanto maggiormente 
imperfette, quanto più sono numerosi gli indivi- 
dui che hanno diritto al comando. Nelle aristo- 
crazie il popolo è suddito come nelle monarchie, 
e senza godere i vantaggi dipendenti dalla unità 
del Sovrano, deve soggiacere a tutti gli incom- 
modi provenienti dalla moltitudine dei Sovrani. La 
democrazia (1) è un puro fantasma, e negli Stati 
democratici il popolo, immaginandosi di coman- 
dare, soggiace veramente all’ aristocrazia di fatto, 
più pericolosa che quella di diritto, perché ordi- 
nariamente è fondala snlla usurpazione, e masche- 
rata dall’inganno, dall’ipocrisia e dalla menzogna. 

In fine il governo delle Repubbliche è il più 
imperfetto, atteso che appena si può scorgere dove 
risiede il potere sovrano, perchè da una parte la 
moltitudine ha il diritto di scegliere la Sovranità, 
ma non può avere effettivamente la sovranità, e 
d’ altra parte i deputati eletti dalla moltitudine 
sono costretti a moderare l'azione della sovranità, 

(1 ) La democrazia spoglia te nazioni di ogni diritto 
sì umano che divino, e se essa non siegue immediatamente 
l'Ateismo , tosto o tardi Io fa nascere. Nei stati democra- 
tici i Magistrati dopo essersi assicurati del potere tiran- 
neggiano il popolo, il quale non gode di fatto altra libertà 
che qoella di approvare e lodare i suoi Tiranni. 
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secondo le prelenzioni della moltitudine, dal che 
ne siegue ciò che il più delle Tolte accade, che 
il governo è diretto da una fazione di rivoluzto- 
narj, i quali ora domandando ora minacciando, 
ottengono quello che il governo non puole , o 
non vuole accordare. 

Ecco le inevitabili conseguenze del governo 
repubblicano, che i moderni filosofi ritengono per 
il migliore di tutti i governi! 

E poiché non può essere senza grave danno 
che in uno Stato si trovi inceppalo il potere 
sommo e sovrano, dettato dagli ordinamenti della 
natura e voluto da Dio, ne siegue che il governo 
delle repubbliche è un governo imperfetto, per- 
chè in esso non è semplice , libera e manifesta la 
Sovranità suggerita dalla natura e stabilita da Dio. 

E duopo adunque concludere che parlando in 
astratto, il migliore di tutti i governi è quello di 
un Principe solo (1) , ma nuliadimcno parlando 

(i) L’Autore è di parere che il governo monarchico 
ereditario è il migliore di tulli i governi per le ragioni 
addotte , e disapprova in genere il governo elettivo , atteso 
che in esso vi sono delle grandi imperfezioni. 

Qui forse potrà taluno pensare ehe l’Autore non ap- 
provi il governo Pontificio essendo ancb'esso elettivo. No, 
egli non è tanto privo di discernimento da confondere que- 
sto con qualunque altro. Quando disapprova il governo - 
e letlivo, disapprova quel governo, il quale tanto negli elei 
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praticamente il governo migliore per nno Stato 
è quello che si trova stabilito con titolo legitti- 
mo in quello Stato. 

tori che nella forma di eleggere , nell’eletto c nel modo di 
governare non ha altro elemento ed altro spirito c fine che 
meramente temporale ed umano: disapprova adunque quel 
governo in cui le passioni dell’ Uomo sì civili che politiche 
hanno un tale slargo da potere onninamente tiranneggiare. 
Non può a meno al contrario di non approvare ed enco- 
miare il Governo Pontificio il quale tanto negli Elettori 
che nella maniera di eleggere, nell’Eletto, e nel modo di 
governare ha un elemento, uno spirito, mire e fini total- 
mente diversi. Non essendo l’ Eletto capo del governo tem- 
porale se prima no» c capo del governo spirituale di tutta 
quanta la Chiesa, ue viene per conseguenza, che la sua 
Sovranità temporale essendo subordinata in sé c nell’animo 
degli Elettori e dell’Eletto, non che nelle forme di eleg- 
gere c poi di governare alla spirituale, vengono )e passioni 
dell’Uomo s) civili che politiche ad essere regolate, dirette 
cd informate dallo spirito Religioso; in conseguenza meno 
pericoli e timori di capricciose prepotenze, e perciò meno 
mali e più beni. È certo poi che avendo Gesù Cristo pro- 
messa la sua assistenza speciale alla Chiesa e singolarmente 
al suo Capo visibile, vi ha una pari certezza della sua as- 
sistenza agli Elettori, pel corso della elezione, e nella per- 
sona eletta, non tanto per il regime spirituale della Chiesa, 
che è già fuor di dubbio, ma anche in quel che concerne 
il regime temporale dello Stato che è nelle attuali dispo- 
sizioni della provvidenza intimamente connesso con lo spi- 
rituale. In una parola il Governo Pontificio c un governo, 
del tutto eeceiionale 'per eccellenza \ quale non ha altro 
in terra che lo rassomigli. 
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CAPITOTO XI. 

INTÓRNO LA MONARCHIA, 

I PADRI DI FAMIGLIA VIKO.NO I PRIMI MODELLI DEI RE. 

Allorché fu dall’Autore della natura costituì* 
ta la società* nacque e si conobbe immediatamente 
il primo bisogno di conservarla. Per conservare 
questa società fu necessario che vi fosse chi go- 
vernasse e chi regolasse * e d’altra parte chi ob- 
bedisse* perchè se non vi era Chi provvedeva ad 
un ben regolato -regime * andava da se stesso a 
disciogliersi. Questo governo fu necessario non 
solo per mantenere la società* ma per difenderla 
dai movimenti interni e dagli attacchi esterni 
che potevano opprimerla ed annientarla * e da 
questo risultò la necessità ed il bisogno che gli 
altri sì uniformassero a questo regime, e fossero 
soggetti al capo che li regolava. Dal che si rav- 
visa che la natura medesima diede a conoscere 
il più felice di tutti i governi * o per dir meglio 
l’unico il quale per avventura meriti questo no- 
me, cioè il governo di uu solo* la Monarchia. 

1 Patriarchi dell’ antica legislazione ed i Pa- 
dri di famiglia in generale furono i primi me- 
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delti dei Re. (1) Essi erano continuamente in- 
tenti al buon ordine ed al regolamento delle di- 
verse famiglie, e la loro volontà era sempre ese- 
guita e rispettata da ognuno. Allora fu riguar- 
dato come fortnna l’essere figli» e fu osservalo 
l’ impegno con cui ogni Padre difendeva il pa- 
trimonio della famiglia, come se fosse unicamente 
suo proprio. Ogni famiglia onoravasi di essere 
obbediente e sommessa al suo Capo, il quale non 
altro pretendeva che amore e rispetto. 

Non potè il genere umano lungamente resi- 
stere a questo dolce spettacolo, e quindi le so- 
cietà nazionali desiderarono e vollero una copia 
fedele della semplice e pacifica società famigliare 
che nel mondo felicemente esisteva , riflettendo 
che ciascuna nazione altro non era che una gran- 
de e numerosa famiglia. Ecco la ragione per cui 
oggi stesso, se le famiglie rimangono orfane , i 
buoni Monarchi ricordandosi dell’origine pròpria 
entrano immantinente con i loro diritti nella pa- 
terna sostituzione. Cosi entrarono allora nei ve- 
nerabili diritti di ciascun Padre di famiglia quei 
sommi Capi, che tanto avventurosamente regola- 
ti) Saepe numero cogitavi bonum principem nibilo dif\ 
ferre a bono patrc: nam et parentes fìliis provident , ut 
bona bis nunquam sit defutura. 

Xcnoph. de Paedia Ciri lib. Vili. 

f 
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cono numerose nazioni , e ciò che era il Padre 
per la famiglia, era il Monarca per la nazione. 
I popoli subito sperimentarono le vantaggiose in- 
fluenze che la concordia produce, unione di for- 
ze , uguaglianza di giustizia , uniformità’ di co- 
stumi, ed interessi reciproci; tutto in una parola 
concorse a far nascere in ogni cuore quel tanto 
nobile patriottismo, che forma una delle qualità 
più belle c più necessarie di un suddita 


CAPITOLO XII. 


Mi 


LA MONARCHIA È L* UNICO GOVERNO' 

CHE ABBIA- UN BUON SISTEMA. 

Passiamo ora a vedere unar gran verità, la quale' 
benché dispiaccia ai moderni filosofi- è tuttavia di 
somma soddisfazione per molti, cioè se dire che- 
la Monarch-ia*è il solo governo che strettamente- 
parlando abbia un. buon, sistema. La natura come 
vedemmo Io riconobbe nel potere- paterno,, c gli 
uomiui seguendo gli impulsi naturali del loro- 
cuore ed allettati dai Beni che' derivavano ira loro* 
vantaggio , bea volentieri abbracciarono quella 
forma - di governo. Omero ed. Erodoto quei due 
grandi uomini chiamarono i Re, come leggiamo 
in. Mosè — Padri e Pastori dei popoli. — Niuno 
ignora che uni governo- senza ordine non può; du- 
rare lungamente ,. come ancora tutti sanno leg- 
gendo- la Storia antica e- modèrna , c meditando 
la natura dell’ uomo, che- ogni qual volta la So- 
vranità non risiede in una sola persona, I». stalo 
si espone ad essere diviso nelle molliplicL opi- 
nioni di quelli che lo* amministrano. 

Non dobbiamo meravigliarci dell’ordine e delle- 
virtù, austere che per qualche tempo adornarono 
le tanto famose republichc di Grecia e di Roma.. 
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Finché durò fra quei popoli la frugalità dell» 
vita era ben facile la conservazione dell’ ordine- 
che ninno tentava di perturbare; e a ben riflet- 
tere , ciò ebbe principalmente origine da quella > 
specie di Monarchia, nella quale vivevano senza 
neppure essi conoscerla; conciosiacchè era la ra- 
gione che dominava , ed il patrio amore r ossia 
1’amorc della virtù era il Monarca. 

Noti vi è dubbio che l’unico governo ehc afc- 
bia veramente un buon sistema è la Monarchia*;, 
dilani nei soli stati democratici noi vediamo che 
i principj di giudicare sono sempre varj e di- 
scordi y in essi vediamo V amministrazione dello 
finanze confidata in mani avide-, miserabili c sco- 
nosciute, che niuna confidenza godono del pub' 
hlico-; in essi spesso- accade che- stante- la divi- 
sione del potere,, le decisioni non solamente sono 
diverse,, ma talvolta ancora coni radi Itone-,- e final- 
mente tante altre imperfezioni cbe si trovanp in* 
quella forma di governo, che per non dilungarmi 
tralascio di enumerare. Chi potrà dunque asserire 
che nei governi democratici vi è un buon siste- 
ma? c chi potrà per un istante solo, dubitare che 
il governa monarchico* avendo tutti i mezzi per 
evitare tali disordini e tali danni sociali, non é- 
il migliore di tutti i governi e- quello che ha uà 
più perfetto, sistema ?. 
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CAPITOLO XIII. 


J.A MONARCHIA. È IL GOVERNO DI DIO. 

F ra tutte le prove che sono in favore della Mo- 
narchia, una delle più convincenti è l’essere que- 
sta il governo di Dio. Difatti il caos avrebbe an- 
cora esistito , se un solo non fosse stato quegli 
clic presiedette alla disposizione ordinata di tutto 
il prodotto, cioè di tutto il tratto dal nulla, c 
se per assurdissima ipotesi fosse possibile ima- 
ginare più di un Creatore del mondo, nondimeno 
la conservazione di esso avrebbe dovuto sempre 
ripetersi da un solo Ente, poiché altrimenti si ve- 
drebbero trasgredite tutte le leggi della natura, 
e tutta annientata l’ ammirabile armonia delle 
cose. Tale fu sempre l’ idea di tutti i popoli per 
quanto stolte fossero le loro religiose ppinioni , 
e perciò nello stesso politeismo sempre si confessò 
che il Dio Creatore e conservatore era unico. 
Tanto va unita l’idea dell’ordine all’idea dell’u- 
nità del Reggente ! Quali mali noi non risen- 
tiremmo se Iddio avesse consegnato agli uomini 
la direzione del mondo, come loro ba consegnato 
la deputazione del medesimo ? Qual confusione 
non regnerebbe nel regolamento dei Cieli e della 
terra? Io sono ben persuaso che i medesimi pro- 
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tettori, o per meglio dire profanatori della libertà 
e dell’ uguaglianza non avrebbero a desiderare 
che la direzione dell’ universo divenisse republi-*- 
cana, dovendo ragionevolmente temere, che una 
notte eterna succedesse ai giorni si regolari, che 
formano la universale delizia della natura di cui 
siamo debitori alla unità di un solo Creatore e 
di un solo Conservatore. 

Siano adunque convinti i spiriti inquieti , e 
non tolgano dal globo che abitano quella dolcis- 
sima pace ed ineffabile ordine che risplendono da 
ogni parte nella natura medesima. Argomentino 
per analogìa ed in vantaggio della causa generale, 
tacciano e tranquillizzino i loro animi sediziosi 
e turbolenti. Un istante solo di riflessione sugli 
ultimi e luttuosi avvenimenti politici mi sembra 
che basterebbe per contenere gli uomini , ma è 
gran tempo che la Divina Sapienza odesi lamen- 
tare perchè niuno riflette. Nella Teocrazia la voce 
di Dio era obbedita , ed il popolo giudeo ebbe 
}' incomparabile sorte di essere immediatamente 
governato dal Signore, il quale onorò in tal modo 
la Monarchia, siccome l’unico mezzo per conser- 
vare il buon ordine e la commune tranquillità. 
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CAPITOLO XIV. 


TUTTI l GOVBRUr PRESTO O TARDI SI CONVERTONO' 
TN MONARCHIA. 

Avendo Ir ragione più volle provato quante beo 
fondate siano- le apologie che si fanno in difesa' 
della Monarchia, l’esperienza ancora non lascia 
di dimostrarlo evidentemente. Io non' saprei dire 
se questa seeondo testimonianza esigga più cre- 
dito della prima, perchè è più- Sensibile, e rende 
più degna di riprensione I» tenacità- degli avver- 
sarj. La ragione- ci disse che la< Monarcbiay oltre 
all* essere il governo , che strettamente parlando 
abbia un buon sistema , è ancora il governo di 
Dio, c la esperienza corroborando queste opinioni 
«i mostra dal canto suo, che il governo Monar- 
chico è il migliore di tutti gli altri, perchè presto 
o tardi tutti naturalmente iw lui si convertono; 

La forma dteH’ amministrazione- del potere so- 
pra i popoli non siegue la regola quasi univer- 
sale degli enti fìsici,, i quali si avvicinano verso 
la propria- distruzione per un principio di cor- 
ruttibilità che li vince, e in ecrto modo li anni- 
chila; La entità, o per dire meglio 1’ ente morale 
di cui parliamo, per una propensione della sua* 
stessa natura corca il suo centro* che è appunto 
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Vanità del Direttore. Gli uomini bramano tulli 
tranquillità, sicurezza, e per quanto è possibile 
invariabilità nella formar di essere governati. Che 
se per qualche tempo sono ingannati, ovvero in- 
gaonano gli altri , con tale inganno perturbano 
l’ordine, non già per migliorare come essi dicono 
la sorte commune, ma per fini e vantaggi sol- 
tanto particolari. Ecco ciò che dette origine alla 
più parte delle Republiche. Ma siccome l’ incli- 
nazione del corpo morale di uno Stalo inclina 
all’ordine, così d’ ordinario è necessario di ricor- 
rere insensibilmente al sistema della Monarchia, 
La quale può dirsi essere la crisi delle politiche 
infermità degli Stati. > 

11 primo governo nelle cui braccia i primi 
uomini si videro affidati e portali come per mano 
dalla stessa natura , e verso cui gli altri poste- 
riormente furono spinti dalla naturale premura 
di migliorarsi fu il monarchico. Le altre forme 
furono tante aberrazioni politiche, giacché sono 
sempre nate e conservale nello stato di violenza, 
tanto vero che cessata questa si è costantemente 
ritornalo al primo, come per legge di equilibrio. 

In conferma di ciò valga per tutti il filosofo 
morale per eccellenza , il quale si esprime nei 
seguenti termini. Optimum civitatis status sub 
rege justo est . Sic multos ex liberi s civitalibus 
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Graeciae in Salamina Cypri quod Evagorae i’c- 
gnuin erat venisse narrai Isocrates. Senec : De 
Benef. lib. II. cap. 20. 

Dipoi , lasciando a parte non pochi csempj 
di troppo antiche republiche, l'Olanda, la Polo- 
nia e la Svezia bastano .certamente per dimo- 
strare quanto asserisco , senza bisogno di ram- 
mentare Sparta, Roma ed Atene, le [quali trova- 
rono costantemente nal governo dei re e dei Ce- 
sari il rimedio ai disordini della patria ed alle 
fazioni del popolo. 

L’ Olanda scosse il gioco del suo principe , 
ma nondimeno conobbe che non poteva non ri- 
conoscere un Capo della forza 'armala che chia- 
mò Stathueder, e questo medesimo fu stabilito 
come dignità ereditaria, ancorché fosse princi- 
pessa la signora della gran Casa di Orange. 

La Polonia è un altro documento che giu- 
stifica la verità che difendo. Aveva quel vastis- 
simo stato dentro di se tutto il necessario per 
formare una grande nazione, molti abitanti, ge- 
nio guerriero, industria, fertilità, miniere; tutto 
in una parole concorreva a renderla rispettabile, 
non meno che indipendente, se per sinistra sorte 
una aristocrazia tumultuaria non avesse renduto 
inutili tutti i vantaggi della sua posizione. Coi 
nobbero i popoli della Polonia che i’ unico ri- 
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medio agli infiaili disordini da cui erano afflitti 
polea sperarsi ed ottenersi da loro per mezzo di 
un re potente ed eredi tario, e Io conobbero tal- 
mente necessario , che in un sol giorno si fece 
queirammirabile cambiamento, il quale avrebbe 
avuto le più felici conseguenze , se un restante 
malvagio della sedizione intestina, ed altre forti 
ragioni die non conviene di enumerare , non 
avessero impedito 1’ avventurosa felice risurre- 
zione di quella inclita Monarchia. 

La Svezia pure ci ba dato un esempio an- 
cor più bello, da cui si prova quanto di sopra 
abbiamo detto. In un giorno o per meglio dire 
in quattro ore fu restituito al popolo il suo le- 
gittimo re rivestito del potere e dell’alto domi- 
nio che a ve vagli tolto il Senato, dovendosi par- 
ticolarmente notare che quelle due rivoluzioni di 
Polonia e di Svezia , siccome avevano per fine 
l’ordine e la publica utilità, non costarono nep- 
pure una vita. 
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CAPITOLO XV. ' 

NEL GOVERNO MONARCHICO VI È Piu’ ENERGIA 
CHE IN QUALUNQUE ALTRO GOVERNO. 

La ragione « 1* esperienza fin qui ci hanno 
dato chiaramente a conoscere come verità inne- 
gabile , che quei stati i quali disgraziatamente 
perdettero il governo monarchico , a questo ri- 
tornarono quasi per mezzo di una attrazione 
politica, che li spinse all’ordine, alla tranquillità 
ed al miglioramento dello Stato: da questa ve- 
rità ne siegue un altra, ed è che la Monarchia 
è quel governo che ha più energia e più vigo- 
re di ogni altro. 

La grande fortuna di una nazione dipende 
principalmente da ciò , che il suo principe ri- 
solva con prontezza, ed eseguisca senza ostacolo 
quello che ba deciso. Il suddito fedele, il quale 
obbedisce rimanendo servo della legge, resta an- 
cora più padrone delle sue azioni innocenti, per 
la stessa ragione, ehe i cattivi sono sempre fre- 
nati da una forza maggiore che li dirige. 

Nel governo costituzionale , che può riguar- 
darsi come il punto di mezzo fra la Monarchia 
e la Rcpublica, d’ordinario il Sovrano a norma 
della carta ha il diritto di formare trattali di 
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pace, come il diritto di, dichiarare la guerra; ma 
dipendendo dalle Assemblee ossia parlamenti il 
punto essenziale quale è quello della assegna- 
zione dei mezzi per ottenere lo scopo, oltre tanti 
inconvenienti che produce tal circostanza, chiun- 
que scorge non essere al certo di lieve momento 
quella di una lunghissima dilazione che deve 
soffrire un affare così importante. (1) Infatti gli 
stessi nemici della Monarchia riconoscono l’evi- 
denza di questo principio, poiché non sonosi an- 
cora vedute marciare truppe republicane gover- 
nate da un direttorio. Tanto è il timore che la 
pluralità degl’ imperanti produca lo sconcerto 
nell’esecuzione degli ordini ! Lo stesso intesero 
sempre tutte le republiche del mondo, ricorrendo 
costantemente all’unità del potere , quando ves- 
sazioni esterne o perturbazioni interne facevano 
temere la loro totale dissoluzione. Roma, la gran 
Roma senza il suo Dittatore avrebbe finito ben pre- 
sto , e questo medesimo Dittatore non avrebbe 
conseguito il fine di difendere gl’ interessi e il 
nome romano , se la Republica non gli avesse 
conceduto un potere illimitato , che è indispen- 

(t) La guerre pouc avoir un bon rcsultat exige de J’u- 
nilc, de la promptitude et du secret, ce qu’on ne peut pas 
supposcr dans les délibérations du corps législatif. 

Ramavo, Hisloiie de la Ré volai, de Franco. 

8 
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sabilc per ristabilire la tranquillità, la sicurezza 
c la solida e vera libertà in qualunque governo. 

Le storie dei Viaggiatori confermano piena- 
mente quanto si è detto. Essi narrano i costumi 
dei popoli anche più barbari , e fino di qnelli 
dei quali appena scopresi qualche vestigio di col- 
tivata ragione. 

Nei medesimi vastissimi deserti dell’America, 
quei selvaggi divisi in tribù, ossia in tante orde , 
allora quando si accingono ad aggredire, o te- 
mono di essere aggrediti, scelgono il più destro 
e il più robusto dei loro compagni, e deponen- 
do in esso tutta la loro autorità , sembra che 
depongano eziandio la naturale ferocia , perché 
gli prestano la più fedele obbedienza , e gli ri- 
mangono sommessi fin tanto che dura il pericolo. 
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CAPITOLO XVI. 

l’ unita’ dei. capo è sempre necessaria 

NELLA SOCIETÀ’. 

Si uniscono gli Uomini nel pericolo che li mi- 
naccia in comune, e basta come vedemmo essere 
guidati dall’ inclinazione e dalla voce naturale per 
scegliere il governo di un solo. Da ciò si deduce, 
per legittimo conseguente , che i sconvolgimenti 
di uno stato possono solamente essere prevenuti, 
o rimediati dalla suprema Autorità di un Capo, 
sia quale esser voglia il numero dei suoi Con- 
siglieri o degli indispensabili delegati dell’ impor- 
tante suo ministero , purché niuno impedisca le 
sue decisioni, nc alcuno si arroghi la potestà che 
il solo Iddio ha sui Monarchi, (1) e al quale so- 
lamente debbono essi rendere ragione della ma- 
niera con cui esercitarono la loro Sovranità sui 
popoli. Se dunque i pubblici infortunj invitano 
tutte le società a riconoscere un Capo, come ne- 
gheranno gli Uomini che il migliore di tutti i 

(1) Coelum sursum et terra deorsum , et cor regum 
inscrutabile. - Salomone - 

Del ciel P altezza e della terra il fondo 
Misurar non si può; cosi dei Regi 
Scrutabili non son cuore e pensieri. 
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governi è quello che ha un solo capo , ossia il 
governo Monarchico? Qualunque altro regime da 
questo dissimile è tutto giorno in pericolo di es- 
sere arditamente alterato, poiché il contrasto delle 
passioni, e i tentativi continui delle persone mal- 
vagio esiggono senza dubbio che siavi nella so- 
cietà cosi la forza, come la unità del potere. Gli 
esempj che abbiamo nelle famiglie particolari 
sono ben applicabili alla grande famiglia di uno 
stato, e l’ordine che veggiarao in esse, quando il 
Capo mostra veramente di esserlo , serve di ar- 
gomento assai grave per l’assoluta necessità di 
questo governo individuale, e non collettivo. 

Non si speri pace fra gli Uomini senza Di- 
rettore, non si speri concordia in una Sovranità 
comunque divisa, e se vediamo per alcun tempo 
durare qualche governo antimonarchico, ciò ac- 
cade, o perché Io spirito di vertigine non diede 
ancora luogo alla riflessione di ciascun Cittadino, 
o perchè il Capo del partito dominante serve di 
Monarca. 

Ecco pertanto come l’esperienza giustifica le 
verità che una sana dottrina ci aveva insegnato, 
ed al presente nessuno in buona fede può dubi- 
tare della eccellenza del governo Monarchico, e 
della precedenza che a lui si deve. 
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Si converlano una volta i nemici della Mo- 
narchia , e si rammentino che nelle tante rivo- 
luzioni da loro suscitale non hanno giammai ot- 
tenuto Io scopo che si sono prefissi, avendo anzi 
una gran parte d-i essi giustamente pagato il fio 
con la vita per i tumultuosi e falsi sistemi, che 
vollero introdurre nella società. Apprendono le 
presenti e future generazioni nei tanti mali sof- 
ferti a rispettare il loro Iddio, il loro Re, (l) e 
i loro costumi. 

(1) Rispettale tulli , amate i fratelli, temete Dio, ren- 
dete onore al re. 1. S. Pietro ii. 17. 
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CAPITOLO XVII. 


IT. carattere e le OPERAZIONI 
BEI NEMICI DELLA MONARCHIA 
ONORANO MAGGIORMENTE QUESTA CAUSA. 

1 Jenchè in generale I’ Uomo desideri il proprio 
bene, e lo stato che per se crede il migliore, 
tuttavia le passioni sovente volte lo spingono a 
commettere alcune azioni, che non approva egli 
stesso. Evvi in noi un iulerno sentimento , che 
ci rallegra quando operiamo con rettitudine , o 
ci condanna senza parzialità eziandio, lorchè non 
operiamo giustamente. Questo sentimento interno 
ossia questo giudice è al tempo stesso un testi- 
monio che ci assicura esistere una legge universa- 
le (1) scolpita nel cuore dell’Uomo, legge che non 
può essere trasgredita, senza sentire internamente 
la riprovazione del proprio naturai sentimento. (2) 

Cotale giusto imperante regnerebbe sicuro nel. 
cuore dell’Uomo, se la democrazia delle passioni 

(1) Dabo legem tnenm in visceribus corum, et in corde 
eorum scribain cam. Jcrem. xxxi. 33. 

(2) Jus non scriptum, sed nalum; quod non didicimus, 
acccpitnus , legimus; veruni a natura ipsA arripuimus, Uau- 
simns, expressimus; ad quod non dodi, sed Cacti, non isti- 
foti, sed imbuti stmius. Cic. prò M itone c. w. 
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non Io perturbasse. L’orgoglio, l'ambizione, l’in- 
teresse, la vendetta, la crudeltà, la presunzione, 
il disprezzo degli altri, l’ intolleranza, l’indipen- 
denza , 1’ insubordinazione , tutto in una parola 
cospira contro la tranquillità interna dell’Uomo, 
il quale per ordinario soccombe , anteponendo 
l’anarchia a quella placida situazione per cui era 
sfato formalo. Non do prova alcuna di tale ve- 
rità, ciascuno la cerchi nel proprio cuore. Quello 
che farò sarà di approfittarmi di questa simili- 
tudine per dimostrare che lo stesso accade nella 
Monarchia in rapporto ai suoi nemici. 

Il Sovrano è il Padre dei propri sudditi; essen- 
do suo il patrimonio dei figli è sempre impegnato 
per aumentarlo. Esso promuove la gloria milita-' 
re, promuove le lettere in vantaggio dello Stato, 
favorisce le arti, premia i dotti, castiga paterna- 
mente; confonde infine i propri interessi con gli 
interessi dei Sudditi, perchè da questa preziosa 
mescolanza nasce l’ordine e la felicità generale, (1) 
essendo la fortuna di tutti, la sicurezza e la pro- 
sperità di ciascun cittadino. Sembra che questo 
stato di comune felicità non dovrebbe giammai > 

(ì) Tutto riesce a vantaggio in quella Monarchia , in 
cui gli interessi dello Stato e del principe 6i confondono 
insieme. La Bruyere. 
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essere perturbalo qualunque sia fra gli Uomini 
il desiderio dei comodi della vita. Ma non suc- 
cede così, poiché nella stessa maniera che le fu- 
ribonde passioni si scatenano nel cuore dell’llomo 
«a pregiudizio suo proprio, e a pregiudizio del- 
l’alto suo intendimento, nel medesimo modo rem- 
pietà ed il cieco libertinaggio pretendono di al- 
terare la tranquillità delle nazioni, le quali nella 
maggior parte vivono per loro fortuna , e per 
naturale inclinazione sotto il governo più felice 
che immaginare mai si possa. Sono persuaso che 
neppure coloro che si trovano nell’opposto par- 
tilo potranno contraddire questa gran verità. 

In qualunque modo però è tale il carallere'e la 
natura dei nostri avversarj , che onorano estre- 
mamente la causa nostra, piuttosto'che screditarla. 

Quali sono infatti i nostri nemici? Si osservi 
la Storia antica e moderna, e si vedrà a colpo 
d’ occhio che generalmente i nemici della Monar- 
chia sono quei che non credono a Iddio, che non 
repellono nè i vincoli di sangue, nè i diritti di 
proprietà , sono quei che non si vergognano di 
commettere i delitti , e che ritengono per loro 
nemici i sacerdoti, i principi, i nobili, i virtuosi 
cd i ricchi, sono quei che dopo avere predicalo 
ai loro seguaci le massime più funeste e più bru- 
tali, tolgono dal loro cuore la Religione, la ma- 
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ralilà, ed il costume. Ecco la classe di quei per- 
versi Uomini che fanno allo risuonare le grida 
contro i Sovrani! 

Posto ciò chi potrà negare che tali avversar] 
onorano estremamente la Monarchia ? 

Talvolta accade che la corruzione del popolo, 
i segreti intrighi delle sette, e i tumulti dei ri- 
voluzionarj arrivano a rovesciare il trono del 
Princ : pe , ma poco dopo la virtù , il desiderio 
dell’ordine , e la necessità del pubblico bene lo 
fanno risorgere più risplendente che prima; dipoi 
cessata la turbolenza e ritornata la tranquillità, 
la ragione parla nel cuore dell’ Uomo, i penti- 
menti l’opprimono, c la moltitudine ingannata e 
delusa, ben presto vergognasi di avere allonta- 
nalo il Padre, c il benefattore del popolo , ed 
arrossisce di essere stala l’istruraento mal com- 
pensato di tante iniquità , restando oppressa da 
quei medesimi, ai quali per qualche tempo aveva 
servito ciecamente. (1) Ecco il risultato delle ri- 
voluzioni ! 

fi) In multiplicationc justorum laetabitur vulgus, cutn 
»mpii sumpscrint principatum gemei populus. Salomone 
Lieto il volgo sarà regnando i giusti , 

Il popol gemerà regnando gli empj. 
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CAPITOLO XVIII. 


•i 


1.A LEGITTIMITÀ* 


4 A SOVRANITÀ' DEVE ESSERE STABILITA CON TITOLO LEGITTIMO, 
ALTRIMENTI NON RICEVE IL SCO POTERE DA DIO , 

ED I POPOLI IN TAL CASO NON SONO OBBLIGATI 
DI PRESTARE OBBEDIENZA ALL’ USURPATORE. 


Il governo, o vogliamo dire la Sovranità di 
uno Stato deve essere stabilita con titolo legit- 
timo, poiché venendo il potere Sovrano da Dio, 
ed essendo reso necessario e voluto da esso stesso 
nella società, non può riconoscersi venuto da Dio 
quel governo, il quale non sia stabilito con un 
titolo legittimo e giusto. 

Molti c vari sono i titoli che rendono giusta 
e legittima la Sovranità, e generalmente parlando 
i titoli che rendono legittimo il possesso delle 
sostanze private, rendouo legittimo ancora il pos- 
sesso degli stati, ossia la Sovranità. 

La usurpazione non può essere mai un giusto 
titolo di Sovranità , perebò è un delitto , e non 
può essere che Iddio conosca la colpa e l’ingiu- 
stizia come un mezzo per conseguire la Sovranità, 
la quale egli ha stabilito nella società per repri- 
merò le colpe e Le ingiustizie degli uomini. 
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Quantunque la usurpazione essendo un de- 
litto , non possa mai essere , nè somministrare 
giusto titolo di Sovranità, vi sono dei casi però, 
nei quali l’usurpalorc acquisti un vero titolo alla 
Sovranità. Ciò è quando, non potendo durare la 
società nel disordine viene ad essere prescritta e 
sanzionata dal tempo, perchè se ad onta di una 
Innga prescrizione i titoli della Sovranità si po- 
tessero mettere in dubbio, tutte le Sovranità sa- 
rebbero vacillanti, tutti i popoli vivrebbero nel- 
1' agitazione e nel disordine , e questo sarebbe 
contrario all’ ordinamento della natura ed al vo- 
lere di Dio. 

Non può assegnarsi una regola generale per 
rendere legittimi gli effetti della usurpazione, e 
ciò dipende dalla varietà delle circostanze. Se- 
condo il mio parere però il tempo necessario a 
prescrivere in favore della Sovranità è più breve 
dt quello che è necessario a prescrivere in lavoro 
della proprietà privata, perchè la sostanza privata 
può stare lungamente senza legittimo possessore, 
e una società non può sussistere lungamente senza 
legittima sovranità. Ugualmente io credo che men- 
tre vive 1’ usurpatore, e mentre vivono c recla- 
mano i Principi ingiustamente spogliali, il corso 
del tempo non rende legittimi gli effetti deH’usmv 
fazione, perchè Iddio vuole che sia dominante m 
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rispettala fra i popoli l’idea della giustizia, ed 
il trionfo personale dell’ usurpatore e 1’ oppres- 
sione dei Principi ingiustamente spogliati contra- 
stano manifestamente con la giustizia. 

11 tradimento, i delitti privali, e quelli che 
turbano l’ ordine pubblico sono sempre contrari 
al dettame della natura ed al commando di Dio, 
c perciò anche sotto il regime dell’ usurpatore è 
d’ uopo astenersi dai tradimenti, conservare i co- 
stumi, e non sconvolgere la società. Quando però 
si tratti di mantenersi fedeli c di obbedire al- 
l’ usurpatore per conservarlo nella usurpazione, i 
popoli non sono obligali di prestare obbedienza 
all’ usurpatore , perchè esso non ha ricevuto il 
potere Sovrano da Dio, ed i popoli non sono obli- 
gali di sottomettersi alla Sovranità che non viene 
da Dio. 

Essendo vantaggioso ai moderni filosofi difen- 
dere l’usurpazione, e non la legittimità (perché 
i Troni da loro rovesciali sono basati sulla usur- 
pazione) perciò essi si sforzano di persuadere ai 
popoli, che il loro dovere è di prestare sempre 
obbedienza all’ usurpatore. Essi riportano le pa- 
role dell’Apostolo S. Paolo, dandogli una falsa 
interpretazione. Ecco le parole. Tutte le potestà 
vengono da Dio, chiunque resiste alle potestà si 
oppone al volere di Dio — Non est poicstas itisi 


Digitized by Google 



125 

a Deo, qui resistit potestati, Dei ordinazioni resi- 
stit. — Dal che essi concludono, che la potestà 
dell’ usurpatore viene da Dio , c però il popolo 
è obligato di prestare obbedienza anche alla po- 
testà dell’ usurpatore. 

Essi hanno abusalo delle parole dell’Apostolo 
per giustificare la loro pusillanimità, per adulare 
la prepotenza e l’ ingiustizia , e per confermare 
e consolidare le usurpazioni di cui sono gli autori. 

S. Paolo non ha stabilito, e non poteva sta- 
bilire una dottrina contraria ai dettami della ra- 
gione, ed ai fondamenti della giustizia. L’Apo- 
stolo dice : non est pctestas nisi a Deo , c con 
questo vuol dire che non è vera potestà quella 
che non viene da Dio. Ancorché ogni forza venga 
da Dio, P uso illegittimo e colpevole della forza 
non costituisce una potestà, c non viene da Dio. 
Soggiunge inoltre S. Paolo: Qui resistit potestati 
Dei ordinationi resistit, ma se tutti gli abusi della 
prepotenza fossero potestà venule da Dio, sarebbe 
d’ uopo concludere che non si può resistere al- 
1’ aggressione dell’assassino, ciò che ripugna ai 
fondamenti della giustizia , ed ai dettami della 
ragione. 
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CAPITOLO XIX, 

LA RIVOLUZIONE 

NON TI k Pili’ GRAN CALAMITA* PER UN POPOLO 
CHE LA RIVOLUZIONE , E NON VI k MAI CIRCOSTANZA 
IN CUI IL POPOLO ABBIA DIRITTO DI PARLA. 

La ribellione e la rivoluzione non sono una 
medesima cosa, c la differenza è in danno della 
rivoluzione ; imperocché non tutte le ribellioni 
#ono rivoluzioni , ma tutte le rivoluzioni sono 
ribellioni. La ribellione è contro la legittima au- 
torità, la rivoluzione contro 1’ ordine sociale. La 
prima in quantoebé si riferisce ad una persona 
sola , si può dire che contiene un solo delitto : 
la seconda prendendo di mira nell’ordine sociale, 
che tenta di rovesciare la intera società, abbraccia 
un complesso indefinibile di delitti. 

I liberali, ossia i moderni filosofi i quali pro- 
curano di suscitare le rivoluzioni sono ribelli , 
perchè insorgono contro il loro Principe legit- 
timo , e resistono alla potestà Sovrana stabilita 
da Dio. (1) I moderni filosofi però a forza di 

(I) Sicut rogitus leonis, ita et terror regis, qui provo- 
•at eum peccai in animam suam. Salomone 
Come atterrisce di Leon ruggito, 

Cosi d’un Rege il minaccioso sdegno 
A mortai rischio chi l’ irrita esponsi. 


Digitlzed by Google 


f‘27 

sodimi c di fallacie hanno oramai ottenuto di 
deludere il mondo , sicché alla parola di ribel- 
lione si congiunge tuttavia l’idea del delitto, ma 
la parola rivoluzione ba perduta quasi tutta l’or- 
ridezza sua naturale, e nel vocabolario del giorno 
passa come una moda e un costume del tempo. 
Per questo i moderni iilosotì si contentano di ve- 
nire chiamati rivoluzionari , e abborriseono di 
essere chiamati ribelli e felloni. 

La rivoluzione è la più gran calamità che 
possa arrivare ad un popolo. I Sovrani puniscono 
i delitti dei loro sudditi con la morte , e Iddio 
punisce le scelleratezze dei popoli con le rivo- 
luzioni. Infatti qual maggior male può toccare 
ad un popolo, se non quello da cui ne sono col- 
piti tutti gli individui indistintamente? Qual più 
gran disgrazia può risentire un popolo, lorchè il 
castigo è tanto generale che nessuno può esserne 
eccettuato? Questo appunto è la rivoluzione. 
Nella rivoluzione uomini e donne, vecchi e gio- 
vani, ricchi c poveri, nobili ed ignobili, tutti ne 
risentono i funesti e terribili effetti , come la 
guerra, lo spogliamento delle proprietà, le ven- 
dette private, gli assassinj, gli iucendj, in una 
parola tutto ciò che può fare un popolo, lorchè 
è in balìa di se stesso , senza governo , senza 
forza che lo reprima, c nella più grande anar- 
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cfaia. Ecco gli effetti delle rivoluzioni tanto van-^ 
tate c festeggiate dai moderni filosofi. 

Al popolo non è giammai lecito di ribellarsi 
contro il Principe legittimo , c non vi è alcun 
caso in cui abbia diritto di farlo. 

Non è lecita la ribellione, quando il Principe 
manca alle sue promesse violando la costituzione 
e le leggi fondamentali dello stato, perchè come 
bo già dimostrato per disposizione della natura, 
la costituzione e le leggi fondamentali non pos- 
sono costringere irrevocabilmente il potere su- 
premo della Sovranità. Inoltre, o il Principe viola 
la costituzione e le leggi fondamentali con giu- 
sto e importante motivo, o le viola senza causa 
sufliciente e giusta : se la violazione è giusta e 
necessaria, il Principe ba operalo 1 bene dello 
Stato, ed il popolo piuttosto che dolersi del Prin- 
cipe, deve essergli riconoscente: se poi non ap- 
pariscono la giustizia e la convenienza di quella 
violazione, in primo luogo il popolo non ha il 
diritto di giudicare sinistramente le intenzioni 
del proprio Sovrano , e in secondo luogo anche 
nel caso di' una violazione manifesta deve tolle- 
rarla piuttosto che ribellarsi, perchè qualche cam- 
biamento della costituzione non può recare altro 
che un danno lieve e passeggierò, laddove la ri- 
voluzione reca inpvilabilmcutc disordini gravissimi 
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c permanenti, e abbatte il potere Sovrano, ne- 
cessario al bene della società , e istituito dalla 
natura e da Dio. 

Non è lecita la ribellione, quando il Principe 
aggrava i sudditi con enormi tributi , e dissipa 
il danaro dello Stato , perchè il popolo non ha 
diritto di giudicare su i bisogni e sulle spese del 
Principato, e lo Spirito Santo per bocca di San 
Paolo ha detto ai popoli, pagate i tributi — tri- 
buta praestatis , — ma non ha detto ai popoli , 
rivedete i conti dei Re ! Inoltre se un Principe 
sconsiderato dissipa una parte del danaro dello 
Stato, la rivoluzione sconvolge totalmente la fi- 
nanza publica e privata , e manomette tutte le 
proprietà dei sudditi dello Stato. 

Non è lecita la ribellione neppure quando il 
Principe governa crudelmente, e non rispetta la 
vita c il sangue dei sudditi, perchè il popolo nou 
è il giudice cd il vendicatore delle ingiurie fatte 
ai privali, e molto meno di quelle fatte ad essi, 
dal Principe) cd inoltre dalle vene del popolo si 
sparge più sangue in un giorno di rivoluzione, 
che in tutto il regno di un Principe crudele. (1) 

(t) Il popolo non ha diritto di fare a se stesso un male 
certo per ottenere un bene incerto, e col ribellarsi al Prin- 
cipe va incontro al male certo, giacche Egli per sostenere 
i suoi diritti è obligato usare la forza delle armi. 

‘ 9 
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CAPITOLO XX. 


1 POTERI 


PER IL BENE DEI. POPOLO E PER IL VANTAGGIO DELLO STATO 
k NECESSARIO CHE IL SOVRANO RIUNISCA IN SE STBSSO 
TUTTI I POTERI. 

I moderni filosofi inculcano e procurano di 
persuadere che per la buona amministrazione di 
uno stato è necessaria la divisione dei poteri , 
perché essi vogliono la distruzione della Sovra- 
nità. Che si direbbe se alcuno venisse a predi- 
care che per migliorare il sistema del corpo uma- 
no è duopo che le membra non abbiano alcuna 
dipendenza dal capo , ed anzi è duopo che ne 
siano separale e divise ? 

Simile inganno ed uguale menzogna si è vo- 
luta stabilire dai moderni filosofi, predicando es- 
sere necessaria la divisione e la indipendenza dei 
poteri per la retta costituzione della società e per 
la prosperità di uno stalo, ma la falsità di que- 
sto principio non è disuguale dagli altri che di 
sopra abbiamo confutati , imperocché come un 
corpo con le membra separate dal corpo, ovvero 
da esso indipendenti sarebbe senza molo e senza 
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vita, così un governo con la divisione dei poteri 
sarebbe senza forza e senza Sovranità. 

Certamente ebe in uno stalo organizzato e 
ben regolato il giudice non deve fare l’uffizio del 
soldato , e il soldato non deve giudicare le cause 
e dettare le leggi, ma perché in uno stalo cia- 
scheduno faccia l’uffizio suo, e perchè gli eser- 
cizj amministrativi non si confondano l’uno con 
l'altro non è necessario che lutti questi esercizj 
diventino altrettanti poteri e sovranità, uccidendo 
e distruggendo la vera sovranità; imperocché se 
da una parte ogni potere indipendente è un po- 
tere supremo, e se d’altra parte Iddio per il bène 
della società ha reso necessario un potere su- 
premo e sovrano, il quale regoli tutti i rappòrti 
c comandi a tutti gli individui della società, è 
duopo concludere che dove sono molti poteri in- 
dipendenti non si trova la sovranità , appunto 
perchè tutti i poteri non sono dipendenti dalla 
sovranità. 

Affinchè i giudici amministrino rettamente la 
giustizia è necessario che dipendano dal Princi- 
pe. La giustizia deve essere sempre amministrata 
imparzialmente c indipendentemente, ma perchè 
sia indipendente ed imparziale il giudizio dei 
giudici non è necessario che sia indipendente la 
persona dei giudici; anzi ritenuto che le sentenze 
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dei giudici allora saranno imparziali e giu- 
ste quando saranno conformi alla legge , è certo 
che la dipendenza dei giudici dal Principe è il 
miglior modo per ottenere che quelli giudichi- 
no giustamente e in conformità della legge. Im- 
perocché la prevaricazione dei giudici e la vio- 
lazione della legge possono avere luogo soltanto 
quando le passioni e gli interessi degli Uomini si 
trovano contrariati dalla legge , e come è certo 
che le passioni e gli interessi del Principe non 
si troveranno mai o quasi mai contrariati dalla 
legge fatta dal Principe, così è certo che le pas- 
sioni e gli interessi dei sudditi saranno frequen- 
temente contrariati dalla legge falla per regolare 
Igli interessi , e frenare le passioni dei sudditi. 
Qualora pertanto la persona e la condotta dei 
giudici restino nella dovuta dipendenza dal So- 
vrano, i giudici respingeranno gli stimoli dell’in- 
teresse e delle passioni, e giudicheranno giusta- 
mente e imparzialmente, rispettando la maestà e 
temendo la punizione del Sovrano. Se però i giu- 
dici suscettibili come gli altri Uomini di venire 
lusingati dall'interesse e sedotti dalle passioni 
si troveranno costituiti come potenza suprema e 
indipendente , e non dovranno più rispettare il 
freno della Sovranità, l’amministrazione retta ed 
imparziale della giustizia non sarà più garantita 
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dà! potere supremo instiiuilo da Dio nella società 
per il bene degli Uomini, e la buona fede indi- 
viduale dei giudici sarà la sola difesa della so- 
cietà contro le aggressioni degli interessi e dello 
passioni degli Uomini. 

Coloro che per i primi promulgarono tali dot- 
trine, se non peccarono di schietta malizia pec- 
carono di orgoglio, poiché vollero essere non già 
gli storici della natura, ma i precettori, e non 
si contentarono di considerare e di esporre co- 
rno- è ordinato il mondo c come è costituita la 
società , ma presumeremo di prescrivere come 
si deve ordinare il mondo e costituire la so- 
cietà. Oggi però che P esperienza ci ha inse- 
gnalo ove si arriva [seguendo le dottrine delia 
moderna filosofia, quelli che propagano tali dot- 
trine non hanno più veruna scusa nell’errore e 
nella illusione. Costoro procedono con malizia 
studiala c considerata, e confondendo la libertà 
dei giudizi con la indipendenza personale dei giu- 
dici , e la distinzione delle amministrazioni con 
la divisione del potere, impongono alla moltitu- 
dine, la quale allucinala dallo splendor delle pa- 
role non ò capace per la sua ignoranza di pon- 
derare il valore delle cose. 

Concludo adunque, che se nella autorità del 
Principe non si riunissero tulli i poteri , man- 
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chcrebbe il potere sommo e sovrano, voluto da 
Dio per il bene della società , e che i moderni 
filosofi inculcano la divisione dei poteri, perchè 
conoscono che con questa si distrugge la sovra- 
nità, ciò che essi vogliono per vivere senza or- 
dine e senza sovranità. 
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LE OPINIONI 

PER IL BUON ORDINE DELLA. SOCIETÀ* E NECESSARIO 
CHE QUALUNQUE OPINIONE MANIFESTATA CONTRO IL GOVERNO 
DBBBA ESSERE PUNITA. 

Avendo chiaramente dimostralo che per dispo- 
sizione della natura e per il bene della società 
gli Uomini non nascono nella libertà, ma nascono 
effettivamente nella sommissione e col debito della 
ubbidienza , passerò ora a far conoscere che la 
libertà delle opinioni manifestate soggiace ancora 
alla giurisdizione del Principe, c che qualora si 
opponga alle leggi e al buono stalo sociale deve 
essere punita dal Principe. 

Le opinioni, rigorosamente parlando, sono il 
giudizio occulto del pensiero, c come che ognuno 
abbia il debito di pensare e giudicare rettamente, 
tuttavia Iddio non ha dato agli Uomini il potere 
di penetrare nella mente degli Uomini, c però il 
potere Sovrano non avendo il modo di conoscere 
le opinioni degli individui, non ha nè il diritto, 
nè la pretenzione di giudicare sulle loro opinioni. 

I moderni filosofi si dolgono che i governi 
procedono contro i pretesi delitti di opinione; 
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essi avrebbero ragione se la cosa fosse vera, ma 
il fatto non sussiste, e le querele contro la pre- 
tesa persecuzione delle opinioni sono un altro 
raffinamento della impostura e della malizia con 
cui questi moderni filosofi, nemici dei governi e 
dei Sovrani, deludono la buona fede del popolo, 
e lo eccitano contro i governi. Finché te opinioni 
restano puramente opinioni, i governi anche vo- 
lendo non potrebbero perseguitarle , perchè non 
possono conoscerle, e non si troverà mai che un 
Uomo sia processalo e condannato per qualsivo- 
glia recondito pensiero della sua mente. Quando 
però le opinioni escono da quell’oceulto e si ma- 
nifestano con le parole, con gli scritti, e con le 
opere, allora non restano più nella categoria dei 
semplici pensieri , ma diventano fatti , e i fatti 
soggiacciono necessariamente alla disquisizione e 
al potere dell’ autorità. 

Inoltre se le opinioni degli individui saranno 
buone ovvero indifferenti, ognuno avrà la libertà 
di manifestarle , e non sarà mai che i governi 
tolgano ai privati questa licenza, ma se lo opi- 
nioni saranno false, pericolose e malvage , ogni 
governo ha non solamente il diritto, ma ancora 
il debito di vietarne la diffusione , c di punire 
chiunque si ostina a propagarle , e non si con- 
tenta di tenerle rinchiuse nella sua mente. 
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11 dirillo che hanno i Principi di procedere 
contro chiunque manifesta opinioni pericolose e 
perverse nasce dal debito che hanno i Sovrani di 
vigilare per il buono stato della società , e per 
il buon costume del popolo , allontanando tutto 
ciò che può sedurre la mente, corrompere il cuore, 
c condurlo alfa malvagità delle azioni. Imperoc- 
ché le massime, e le opinioni cattive esposte al 
pubblico sono sempre di qualche pericolo, anche 
quando si producono con intendimento di confu- 
tarle; perloehè in questo bisogna procedere cau- 
tamente, e forse la società sarebbe meno corrotta 
-se per intemperanza di zelo, o per vano pompeg- 
giare d’ ingegno non si fossero rese troppo vol- 
gari certe sorti di discussioni. I moderni filosofi 
però propongono le loro opinioni e le loro dot- 
trine non come dubbj , ma come dogmi , non 
per farle censurare e detestare , ma per diffon- 
derle in tutte le classi , per farle accogliere 
come verità naturali , per condurre gli Uomini 
al ripudio dei principj religiosi e morali , ed 
in fine per sedurre i popoli , ed eccitarli alla 
distruzione dei governi , al rovesciamento dei 
■troni, e al sovvertimento dell’ordine. Perciò la 
manifestazione di quelle opinioni è un fatto scan- 
daloso, è un attentato criminoso contro il prin- 
cipato e contro la società, e deve venire represso 
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€ punito da chi tiene le redini del governo per 
il bene della società. (1) 

E che forse gli Uomini vennero dotali della 
favella per proferire gli errori, le assurdità e lo 
bestemmie? E che forse Iddio favorì la inven- 
zione della stampa, perchè quell’ arte servisse a 
suscitare gli scandali, a diffondere l’empietà , a 
sollevare i popoli, e subissare i governi, i troni 
c l’ordine sociale? E che forse se gli Uomini non 
possono parlare e stampare contro Iddio e con- 
tro i Rè , contro la Religione e contro la Mo- 
narchia non avranno più parole da scrivere e da 
parlare? Credete forse che mentre tutte le mem- 
bra dell’Uomo, c tutti gli ordegni delle arti sog- 
giacciono al dominio dell’autorità, sicché può giu- 
stamente legarsi ia mano che percuote, e spezzarsi 
il pugnale che uccide, soltanto la lingua e il tor- 
chio dei liberali debbano godere l’ indipendenza 
e l’ impunità,, mentre quella lingua e quel tor- 
chio diffondono la strage religiosa, morale e ci- 
vile, e fanno strazio della società più che mille 
spade e mille pugnali ? No -certamente , perchè 

(!) Dissipai impios Rex sapiens, et incurvat super eos 
fornicem Salomone Lib. 21. 

Un saggio re gli empi disperde, e in pena 
Passando sovra i corpi lor gli preme 
Coita curva di ferro armata ruotn. 
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quando le opinioni non sono più semplici pen- 
sieri, ma diventano fatti e delitti, si devono pro- 
cessare come i fatti, e punire come i delitti. 

E per verità, 1’ (Jomo ha la favella e la stampa 
per servirsene in onore di Dio e in benefizio 
degli uomini, e non per l’offesa di Dio, e per la 
corruzione del popolo. Inoltre la materia da scri- 
vere e da parlare è tanto vasta che se verranno 
repressi i ragionamenti sediziosi e le stampe che 
promuovono la rivoluzione, non per questo si do- 
vranno abbruciare tutti i torchi , nè si troverà 
condannalo al silenzio tutto il genere umano. In- 
fine, se si punisce la mano del malfattore ed an- 
che la lingua di chi nuoce ad un solo individuo 
col testimoniare il falso, ovvero con la calunnia, 
non trovo ragione perchè la lingua dei moderni 
filosofi debba essere una eccezione alle regole na- 
turali e sociali, e debba andare impunita e sfre- 
nata quando si scaglia contro le legittime potestà, 
e contro tutti gli ordini religiosi , civili e morali. 

Per maggiormente persuadere il lettore sulla 
verità di questo principio, passerò ora a dimo- 
strare che la necessita della repressione delle opi- 
nioni perverse è coerente con ciò che si pratica 
negli ordini della vita sociale. 

Ciascuno è certamente padrone in casa sua, 
«d il governo non va ogni giorno a frngare nelle 
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suo camere , talmente che se un privato lénesse 
nascosta cautamente dentro un armario una quan- 
tità di veleno senza mai farla vedere , e senza 
parlarne ad Uomo vivente, quel privalo non ver- 
rebbe infastidito da nessuno, c delle sue inten- 
zioni renderebbe conto solamente a Dio. Se però 
quel deposito non fosse più un segreto, e inco- 
minciasse a sapersi e ad eccitare sospetti, il go- 
verno avrebbe ragione di prendere le sue misuro 
e di fare qualche ricerca, c il padrone del veleno 
non potrebbe giustamente dolersene. Se poi quel 
privato andasse distribuendo il veleno ora con un 
inganno, ed ora palesemente, e se ne vedessero 
gli Uomini infermi c morti, il governo certamente 
avrebbe il diritto e il dovere di opporsi a quello 
spaccio, di ricercare c disperdere quel deposito, 
e di punire quel reo. Ma se colui, disprezzando 
ammonizioni e castighi , adunasse e propinasse 
sempre nuovi veleni, diffondesse sempre maggior- 
mente la strage, e dimostrasse con le parole e 
con gli atti di essere intestato a propagare in o- 
gni luogo la peste, non sarebbe debito strettissimo 
del governo imprigionare per sempre quello scel- 
lerato, ovvero punirlo con l’ultimo supplizio? Ap- 
plicate adunque tali considerazioni al proposito 
dei liberali. Finché costoro tengono custodite nella 
niente le loro massime e i loro disegni perversi 
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nessuno li infastidisce o li costringe, e ì governi 
volendolo, neppure potrebbero farlo, perchè quello 
che passa nella mente non lo vede nessuno. Quan-, 
do però le massime, le dottrine, c i disegni con- 
trarj alla Religione e alla Sovranità, si inculcano 
coi ragionamenti, si diffondono con le stampe, c 
si procede a bandiere spiegale contro il Irono del 
Principe, e contro l’altare di Dio, allora non si 
tratta di pensieri, ma di fatti , non si tratta di 
opinioni, ma di delitti , e nulladimeno se i go- 
verni scossi raramente dalla loro funesta turpi- 
tudine muovono qualche volta la niano, e accen- 
nano di opporre qualche argine leggero al tor- 
rente della corruzione e della malvagità si de- 
clama e si grida contro i governi, e si sollevano 
i popoli contro i Principi, perchè i Principi, co- 
me dicono i liberali, procedono da tiranni, vo- 
lendo punire le opinioni, e giudicare i pensieri. 
Questa è la logica dei moderni filosofi, e questa 
è la buona fede della loro filosofia! 

I Sovrani (t) però non devono ascoltare le 
loro grida e i loro vaneggiamenti , non* devono 


(!) Non per adulazione, ma pura ammirazione e ve- 
nerazione P Autore non può fare a meno di presentare 
come modello dei Sovrani il Gran Ferdinando II Re del 
Regno delle die Sicilie, il quale piuttosto che sagriti- 
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farsi trasportare (lai timore della rivoluzione, ma 
debbono con tutta la forza della Monarchia - op- 
porsi ed impedire che il veleno dei moderni fi- 
losofi si spanda nel loro regno, perchè essi sono 
responsabili avanti Iddio della corruzione che ac- 
cade nel loro stato, c sono in dovere di rendere 
più felici che possono i loro sudditi, pegchè la 
suprema legge deve essere la salute del popolo. 

care it suo popolo ai furori dell'anarchia, ebbe l'inaudito 
coraggio di mettere in pericolo la corona e il Irono. 

Ammirabile esempio , degno di non essere giammai 
dimenticato !!.... 

Ma quali furono le conseguenze di quell'atto eroico ? 
La felicità del suo popolo , la tranquilità dei suo’. Stali 
nell’ universale sconvolgimento Europeo , i suoi sacri di- 
ritti inviolati , la gloria delle sue armi vittoriose , la fe- 
deltà delle sue truppe , la piena sommissione della Sici- 
cilia, l’onore di avere accolto nel suo regno il Sommo 
Pontefici! , la riconoscenza ed ammirazione di tutto il 
mondo cattolico, e finalmente la indipendenza del suo ter- 
ritorio, poiché il suo regno fe il solo che non fu occupato 
da truppe straniere. 

Ma chi non vede in questi fatti la provvidenzp Divi- 
na , che volle premiarlo per la sua profonda e non ipo- 
crita religione? 
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CAPITOLO XXII. 

U CIVILTÀ^ 

4 

Il TROPPO AVANZAMENTO DI CIVILTÀ’ 

IN ALCUNE CLASSI DELLA SOCIETÀ’ E DANNOSO. 

La perfezione della civiltà è anche questo un 
altro mezzo di cui si servono i moderni filosofi 
per operare il sovvertimento dell’ ordine e la cor- 
ruzione degli uomini. 

Benché questa massima sembri apparentemente 
molto stravagante, pur tuttavia non lo è in realtà 
come ora dimostrerò. 

Ancorché nelle cose umane non si conosca il 
punto assoluto e preciso della perfezione , tut- 
tavia noi non lo facciamo consistere nell’ estre- 
mità delle cose, ma in un certo punto mezzano 
il quale sia ugualmente distante dagli incomodi 
che si trovano sempre all’ estremità delle cose. 
Difatti r se per cercare la perfezione si volesse 
correre verso le estremità , correndo verso il meno 
si arriverebbe al nulla, e correndo verso il più 
si arriverebbe al troppo , con che si onderebbe 
sempre verso le maggiori imperfezioni, e non si 
raggiungerebbe mai il punto della perfezione. 
Incominciando dall’ aria nella quale viviamo > il 
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troppo caldo e il troppo freddo sono molesti, c 
arrivano a produrre la morte, e la temperatura 
perfetta è quella nella quale non si risentono gli 
incommodi del caldo e del freddo. Le tenebre sono 
una calamità e la troppa luce distrugge la vista, 
perloché la luce perfetta è quella che ci lascia 
scorgere gli oggetti e procedere nelle azioni della 
vita senza molestia. Il troppo cibo ci uccide come 
l’ inedia, e la misura perfetta del nudrimenlo è 
quella che ci conserva nella sanità e nel vigore. 
Il troppo moto ci opprime, e l’inerzia continua 
ci abbatte, il silenzio ci contrista, e lo strepito 
eccessivo ci assorda , i fetori ci affliggono , c i 
troppi odori ci offendono, e non si trova alcuna 
cosa perfetta qualora non si contenga nei limiti 
delia moderazione. Quello che accade in tutti gli 
ordini e in tutti i rapporti naturali e sociali , 
accade nella civiltà, la di cui perfezione non con- 
siste negli estremi. La troppo ignoranza del po- 
polo è certamente un danno sociale, ma la troppa 
coltura del popolo è anche essa un altro danno 
sociale, e la civiltà non può considerarsi perfetta, 
qualora non sia giustamente lontana dalla troppa 
ignoranza , c dal troppo ardimento del popolo. 

L’eccessivo civilimenlo del popolo è contrario 
al buono stato della società , perchè un popolo 
eccessivamente civilizzalo non può supplire a tutti 
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i bisogni della società, e perchè dove soprabbonda 
il civilimenlo del popolo ivi devono soprabbon- 
dare ancoragli errori, la insubordinazione, e la 
corruzione. 

Quando un popolo è eccessivamente qìvìIìz- 
zato non può supplire a lutti i bisogni della società. 

Per il buono stato della società è necessario 
ebe gli uomini costituiscano molte classi ,‘ che 
queste classi siano numerose nella proporzione 
domandata dai bisogni sociali, e che ciaschedun 
individuo attenda pacificamente e lietamente alle 
incombenze peculiari e proprie della stia classe. 
Tutto ciò dunque che tende a confondere le clas- 
si, a renderne alcune più popolose con pregiu- 
dizio delle altre, e a distogliere gl’individui dal- 
l’altendere pacificamente e lietamente alle incom- 
benze della propria classe , tutto ciò tende a 
condurre il disordine , e disturba il buono stato 
sociale. Per la solidità c per il decoro di una casa 
ci vogliono i mattoni greggi e duri per le fon- 
damenta, ce ne vogliono altri ripuliti per il pro- 
spetto, e ci vogliono le cornici dorate, e i vasi 
di porcellana per ornamento delle sale. Se però 
a forza di ripulimento lutto il materiale prepa- 
rato per la fabbrica si riducesse a cornici e fo- 
gliami, l’edifizio costruito con quelle quisquiglie 
sarebbe il ludibrio della ragione , e lo scherno 
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dei venti. Così per lo stato buono e tranquillo 
della società ci vogliono senza meno gli Uomini 
illuminati e dotti per sedere nei consigli, nei tri- 
bunali e nelle cattedre; ci vogliono i medici e gli 
avvocati per difendere alla meglio le sostanze c 
la vita degli Uomini, ci vogliono i professori delle 
belle arti per abbellimento della vita sociale , e 
ci vuole una classe di persone colte, educale e 
civili per somministrare individui agli odici su- 
periori della società e per addolcire con l’esem- 
pio la rusticità naturale del volgo; ma ci vogliono 
ancora i Terrari per lavorare i vomeri e i chiodi, 
ci vogliono i legnajuoli per segare le assi, e spac- 
care la legna, ci vuole una gran massa di agri- 
coltori per fendere la (erra, c attendere alla col- 
tivazione ed al raccolto delle biade, e soprattutto 
ci vuole che tutta questa gente si trovi soddi- 
sfatta del proprio stato , viva contenta sotto la 
sferza del sole e nel fumo delle officine, non in- 
vidii lo stato degli altri, non ravvisi nella pro- 
pria condizione una ingiustizia della natura o 
degli Uomini , e non sia continuamente tentata 
ad uscire dalla umiltà della propria classe per 
salire ai gradi maggiori della società. Se però il 
troppo correre verso la sommità del civilimento 
renderà le classi inferiori non contente della pro- 
pria sorte, se gli individui diserteranno in folla 
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dalle proprie classi per arrolarsi nelle classi più 
elevate, e se giungendo alla perfezione della ci- 
viltà si arriverà a conseguire che scomparsa la 
distinzione delle classi, tutti gli Uomini siano let- 
terati dotti e filosofi, colti delicati e civili , al- 
lora la società non avrà più chi 1’ assista negli 
esercizi inferiori, indispensabili alla vita naturale 
e civile, e la perfezione della civiltà avrà ope- 
rato il sovvertimento e la distruzione della so- 
cietà. 

Ma non si potrebbe ottenere che gli Uomini 
si contentassero di essere civili e colti nelle con- 
dizioni rispettive , senza che desiderassero e ri- 
solvessero di abbandonarle? No , ciò non è pos- 
sibile. Questo sarebbe contrario alla natura , e 
non si può stabilire la società sopra un fonda- 
mento riprovato dalla natura. Gli Uomini per di- 
sposizione naturale tendono a desiderare e a pro- 
curarsi quello che credono il meglio, e inculcando 
continuamente agli Uomini che il meglio della 
vita consiste nell’uso e nel godimento della col- 
tura, della dottrina e della civiltà, non sarebbe 
possibile che si trovassero rassegnati e contenti 
in certe classi quasi affatto lontane dall’uso e dal 
godimento della coltura, della dottrina e della ci- 
viltà. Se un contadino destinato ad alimentarsi 
per tutto il corso della yila con un cibo rozzo 
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e scarso, venisse educato e cresciuto con i più 
delicati mangiari, e dipoi mettendogli ogni giorno 
sotto gli occhi quelle ghiottonerie gli si dicesse; 
queste non sono per voi, e dovete contentarvi fi- 
losoficamente del cibo destinalo alla vostra con- 
dizione; quel contadino^ certamente non passe- 
rebbe i suoi giorni contento, e non di rado pro- 
curerebbe di tornare al vitto dell’ infanzia, senza 
rispettare i dettami della filosofia. Cosi se gli a- 
gricoltori e gli artigiani verranno educati negli 
ozj, e nel gusto delle lettere e delle urbane di- 
scipline, se il loro intelletto verrà svegliato, e la 
loro fantasia verrà arricchita d’ idee soavi e gen- 
tili, se i loro modi saranno conformati alla pia- 
cevolezza del vivere cittadino e cortese , e dopo 
tutto ciò si dirà a quella gente; tutte queste cose 
non sono niente' affatto per voi, è dovete rasse- 
gnarvi a vivere negli umili abituri della società, 
maneggiando la mazza alla sferza del sole, e tra- 
vagliando continuamente con poco lucro e mollo 
sudore, quegli agricoltori e quegli artigiani cer- 
tamente si troveranno disperati nella viltà delle 
loro classi, usciranno a turme da quelle per in- 
trodursi nelle condizioni migliori, nasceranno le 
invidie e le lotte, le categorie sociali si confon- 
deranno, saranno abbondanti le pretese e scarsi 
i servigi, lutti desidereranno e vorranno essere 
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impiegati, e la perfezione della civiltà avrà pro- 
vocalo la miseria e il disordine della società. 

Avendo finquì chiaramente fatto conoscere che 
un popolo soverchiamente civilizzato non può pre- 
starsi nelle debite proporzioni a tutte le esigenze 
sociali, e che perciò l’eccesso del civilimento non 
è compatibile col buono e tranquillo stalo della 
società, passerò ora a dimostrare che l’eccessivo 
civilimento del popolo serve ancora, a propagare 
gli errori , l’ insubordinazione , e la corruzione 
del popolo. 

Gli Uomini sono per propria natura sottopo- 
sti a sentire lo stimolo delle passioni, e poiché 
le passioni vengono lusingate dall’errore c com- 
battute dalla verità , esse medesime spingono il 
cuore dell’ Gonio verso 1’ errore, e procurano di 
allontanarsi dalla verità. Ma l’errore è tanto de- 
forme e tanto ripugnante alla ragione umana creala 
per amare la verità, che nessuno o pochi avreb- 
bero il coraggio di dichiararsi seguaci dell’errore 
riconosciuto c confessato per tale, perlochè le pas- 
sioni volendo spingere gli uomini alla seguela 
dell’ errore procurano studiosamente di masche- 
rarlo e coprirlo con le apparenze della verità : 
E poiché per distinguere la verità dall’ errore 
palliato con le apparenze della verità, è duopo 
di molto studio e di moUn sapienza, gli uomini 
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qualora vogliono seguire la verità e fuggire l'er- 
rore devono essere veramente sapienti per se me- 
desimi, ovvero devono professare umiltà e doci- 
lità, rimettendosi al giudizio di altri uomini ve- 
ramente dotti e sapienti. Per quanto però si vo- 
glia mandare avanti il civilimento del popolo , 
quella gran massa di gente che nasce nell’abbic- 
zione e nella miseria, e che dopo poche lezioni 
di civiltà deve vivere c guadagnarsi il pane nelle 
botteghe e nei campi, non potrà mai acquistarsi 
una soda e vera sapienza, e viceversa quella gran 
massa di gente inorgoglita dai rudimenti della 
civiltà e delle lettere, stimolata dalle passioni, c 
ingannata dalle parole e dagli scritti dei sedut- 
tori c dei moderni filosofi, si crederà capace di 
giudicare da se medesima, e non avrà più l’umiltà 
e la docilità che convengono per sottomettersi al 
giudizio dei veri sapienti. Con ciò le dottrine 
della Religione e quelle della vera filosofia, il di- 
ritto delle genti , la politica , e le ragioni della 
Sovranità tutto caderà sotto la giurisdizione del 
volgo, tutto si studierà nelle gazzette, e si di- 
scuterà nei caffè, nei clubs, nella strada, nelle 
campagne, e nelle taverne, tutto si deciderà se- 
condo il dettato delle passioni e del privato in- 
teresse, e il civilimento incauto del popolo avrà 
propagalo il dominio dell’errore e la corruzione 
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del popolo. Inoltre gli uomini delle classi infe- 
riori accostumati alla civiltà, ai commodi, e ai 
godimenti che accompagnano la civiltà , e non 
trovando nella propria condizione i mezzi per 
procurarsi le dolcezze della vita civile invidie- 
ranno la ricchezza delle condizioni superiori, la 
giudicheranno un’ingiustizia dell’ordinamento so- 
ciale, accoglieranno volentieri le dottrine dell’u- 
guaglianza , volgeranno di continuo i pensieri e 
la mano alle proprietà degli altri, e con ciò l’avan- 
zamento sconsideralo della civiltà sarà una sor- 
gente perenne di mal costume nel popolo e di 
disordine nella società. 

Per il bene e per la felicità di uno Stato bi- 
sogna cogliere il punto di mezzo, e tenersi ugual- 
mente lontano dagli estremi , che sono del pari 
viziosi. Quando eccedono l’ ignoranza e la rusti- 
cità, sicché le classi che devono essere civili e 
dotte non Io sono abbastanza, allora è necessario 
promuovere l’addottrinamento e la coltura, e però 
si fece bene nei tempi antichi moltiplicando le 
università, le scuole, c i licei. Quando però si 
è corso troppo verso il civilimento e verso le 
lettere, bisogna porci qualche argine, acciocché 
il torrente della civiltà non sommerga del tutto 
la morale e la società. Inoltre non s’ intende già 
d’inculcare l’ignoranza assoluta, sicché gli uomini 
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delle classi inferiori debbano vivere come i bruii 
e come le pietre , ma s’ intende che ognuno debba 
essere addottrinato quanto conviene alla sua classe 
e non più, e debba avere quel grado di coltura 
che gli può essere utile, e non quella superfluità 
che può solamente riuscirgli dannosa e molestai 
ho Spirito Santa per bocca di S. Pàolo dice, « che 
» non si deve sapere più di quanto conviene, e 
» bisogna contentarsi di sapere moderatamente — 
» Non plus sapere quam oportet sapere y sed sapere 
» ad sobrietalem, » e le parole del l’Apostolo noo 
sono dirette solamente ai Dottori , ma sono di- 
rette agli uomini di tutte le classi , acciocché 
ognuno si contenti di sapere- con moderazione 
nella sua classe. Per gli artigiani c per i conta- 
dini la . moderazione consiste nel sapere il cate- 
chismo eie orazioni vocali, c non più; Per altre 
classi la moderazione consiste nel sapere leggere, 
scrivere , fare un poco di conti e non più. Per 
altre la moderazione consiste nello studiare quanto 
riguarda la propria professione , e per le classi 
più elevate la moderazione consiste nello studiare 
ed apprendere più che si può, purché non si abusi 
delle dottrine dell’ uomo, per contrastare con le 
dottrine di Dio. Questo è quello, che si chiama 
sapere con sobrietà, o questi sono i confini den- 
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irò i quali deve essere conservala la diffusione 
delle lettere, della civiltà, e dei lumi. 

I moderni filosofi si ostinano a predicare la 
d ; ffusione dei lumi e della 9'ivillà , perché vo- 
gliono tutto diffuso acciocché sia tutto distrutto. 
Essi vogliono la diffusione del potere, acciocché 
non vi sia più potere, e ognuno possa impune- 
mente abusare della forza, e dispregiare il freno 
del potere- Vogliono la diffusione dei beni , ac- 
ciocché tutte le sostanze passino nelle mani del 
volgo, e le grandi e legittime proprietà non siano 
più la garanzia dell’ordine e il sostegno del Tro- 
no. Vogliono la diffusione della civiltà e della 
scienza, acciocché 1’ errore possa scorrere impu- 
nemente, e non soggiaccia più alla discussione e 
alla condanna della vera sapienza ; c se essi non 
arrivano ancora a predicare scopertamente la dif- 
fusione della convivenza, lasciano tuttavia che al- 
cuni più sfacciati propongano la donna libera , 
acciocché gli uomini si dispongano a ripudiare 
tutte le vestigio del pudore, e pretendono che la 
promiscuità brutale delle foreste non é straniera 
ai dettami della filosofia. 

Seguendo i loro principj , la società degli uo- 
mini diventerà una massa di forza, esercitata pe- 
rennemente nella vicendevole distruzione , una 
massa di sostanze destinala a premiare il furto 
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c V assassinamento, una massa di errore impene- 
trabile a qualsivoglia raggio di verità , e una 
massa di carne preparata per 1’ esercizio impa- 
vido della lussuria: A questo punto ( se non ci 
si prende riparo ) condurranno il mondo le dif- 
fusioni predicate dai moderni filosofi, e quando 
saremo giunti a questo segno, allora diranno che 
sarà perfezionato il civilimcnto degli uomini. 
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CAPITOLO XXIII. 

LA PATRIA. 

CIASCUNO DEVE AMARE LA SUA PATRIA SENZA RATTRISTARSI 
PER LA BREVITÀ* DEI SUOI CONFINI. 

La pairia è precisamenle quella terra nella qua- 
le siamo nati e in cui viviamo insieme con gli 
altri cittadini, avendo comuni con essi il suolo, 
le mura , le istituzioni , le leggi , le pubbliche 
proprietà , e una moltitudine d’ interessi c rap- 
porti. 

Lo stato al quale apparteniamo non può chia- 
marsi, propriamente parlando, la nostra patria , 
perchè gli abitatori dello Sialo ci sono quasi tutti 
sconosciuti , i loro interessi c quelli delle loro 
Città sono in gran parte diversi dai nostri, e tal- 
volta anche in opposizione dei nostri, e noi con 
quegli abitatori non abbiamo comuni tutte quelle 
consuetudini e tutte quelle ragioni che costitui- 
scono la comunità della patria. Inoltre i confini 
dello Stato possono allargarsi e restringersi se- 
condo le convenzioni della politica e gli eventi 
della guerra, senza che per questo si allunghi o 
si accorci la nostra patria. Infine , se la nostra 
stessa città passasse sotto un altro dominio co- 
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sliluircbbe sempre come adesso la vera c intiera 
nostra patria, c noi trovandoci disgiunti dal re- 
sto dello Stato, non potremmo dire di essere ri- 
masti senza la maggior parte della nostra patria. 
Nulladimeno, siccome la nostra terra nativa e la' 
nostra società cittadina è sempre legala con molli 
rapporti al resto dello Stato, sarà poco male se 
daremo anche allo Stalo il nome di patria. 

La nazione nella quale siamo nati e viviamo 
è certamente la nazione nella quale si trovano 
lo Stato c la patria, ma propriamente parlando 
non può chiamarsi la nostra patria, perchè con 
i nazionali stranieri al nostro stato non abbiamo 
comunità d’interessi , d'istituzioni c di leggi, c 
non siamo legati con essi da quasi nessuno di 
quei vincoli e di quei rapporti che stringono fra 
di loro i cittadini di una medesima patria. Con 
essi non abbiamo il più delle volte comuni le 
inclinazioni, il clima , il linguaggio e il nome , 
ma quantunque lo fosse, questi vincoli sarebbero 
troppo deboli e non basterebbero a stringere gli 
Uomini con quella importanza e tenacità di rap- 
porti che qualificano e costituiscono i cittadini 
di una medesima patria. Primieramente, non vedo 
affatto che prese in complesso le inclinazioni de- 
gl’ Italiani siano molto diverse da quelle dei Te- 
deschi e dei Francesi, c nessuno potrà additarmi 
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una inclinazione caratteristica e generale, la quale 
distingua gl’italiani da tutti gli altri popoli. Può 
essere che le circostanze locali di alcuua provin- 
cia favoriscano parzialmente certe inclinazioni e 
certi costumi, ma queste caratteristiche s’indebo- 
liscono in ragione della distanza , e svaniscono 
affatto prima di arrivare ai confini; talmente che 
le inclinazioni e i costumi della Calabria sono 
stranieri a quelli delle Alpi, più che le inclina- 
zioni e i costumi delle Alpi non siano stranieri 
a quelli del Tirolo. Inoltre, la somiglianza delle 
inclinazioni e dei costumi sono un fatto, ma non 
sono un vincolo di cittadinanza e di patria, al- 
trimenti gli Uomini inclinati alla collera sareb- 
bero concittadini di tutti i collerici, c coloro che 
hanno il costume di fumare sarebbero concitta- 
dini di tutti quei che fumano sopra la terra. 
Quanto al clima, gli ardori della Sicilia non sem- 
brano troppo concittadini coi ghiacci dell’ Elve- 
zia, e se poi la medesimaoza della patria dovesse 
determinarsi dai gradi del termometro, i Romani 
sarebbero concittadini dei Tartari con i quali vi- 
vono sotto il medesimo paralello. Il linguaggio 
non è neppur esso un legame di patria, poiché 
senza considerare che anche le differenze dei lin- 
guaggi si vanno spegnendo ai confini , e che il 
Calabrese ed il Veneziano difficilmente s’intendono 
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fra di loro, la comunanza del linguaggio non co- 
stituisce quella comunanza d’interessi e di affetti, 
che è necessaria a congiungerc e qualificare i cit- 
tadini di una medesima patria; altrimenti baste- 
rebbe imparare la lingua di un popolo per essere 
palriolta e concittadino di quel popolo.. Final- 
mente la medesimanza di un nome diffuso c col- 
lettivo è ben lontano dal costituire la medesi- 
manza della patria, e se lutti gli Italiani fossero 
concittadini perchè si chiamano Italiani , colui 
che si chiama Bartolomeo , sarebbe il concitta- 
dino di tulli i Bartolomei. 

Dipoi se tutti gli Uomini di una nazione con- 
siderassero quella nazione come patria, e ramas- 
sero come si ama la patria si persuaderebbero 
di una falsità, e dai principii falsi devono pro- 
cedere inevitabilmente effetti c conseguenze fal- 
laci e perniciose. Inoltre gli Uomini si portereb- 
bero ad amare la nazione con amore disordinato, 
c il disordine degli affetti deve influire necessa- 
riamente nel disordiae della società; l’amore per 
essere giusto deve essere contenuto nei termini 
c nei gradi dettati e stabiliti dalla natura, e a- 
mando la nazione con l’amore di patria, si ame- 
rebbe con un grado di amore superiore a quello 
voluto dalla natura. In sostanza poi l’amore della 
patria non è propriamente l’amore del suo suolo, 
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delle sue mura c delle sue comodità, ma è l’a- 
more dei nostri concittadini in mezzo ai quali 
viviamo, e con i quali abitiamo quelle mura e 
godiamo quelle comodità, c poiché quei cittadini 
sono i più vicini e i più stretti dei nostri pros- 
simi, bisogna concludere che l’amore della patria 
non è altro che l’amore e la carità verso il pros- 
simo. Siccome poi la natura ci prescrive di pre- 
ferire in molti rapporti della carità i congiunti, 
gli amici c i cittadini, agli sconosciuti e lontani, 
sarebbe contro il dettame della natura confondere 
gli stranieri con i cittadini , c sarebbe disordi- 
nala quella carità la quale uguagliasse l’amore 
dei cittadini all’amore dei stranieri. 

Dipoi, se gli Uomini di tutti i stati amassero 
la intiera nazione, come se fosse una sola patria, 
ne seguirebbe che i popoli di uno Stato consi- 
dererebbero come proprii gli interessi degli altri 
Stali , e lascierebbero la cura degl’ interessi pro- 
pri per mischiarsi senza ragione in quelli degli 
altri; ne seguirebbe che i disgusti e i risenti- 
menti ragionevoli o ingiusti dei sudditi di uno 
Stalo si renderebbero comuni ai sudditi di tutti 
i Stati; ne seguirebbe che lutti gli individui di 
una nazione considerandosi cittadini di una me- 
desima patria vorrebbero vivere tutti sotto una 
medesima legge, per il che bisognerebbe sower- 
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tire tutte le leggi; ne seguirebbe che i dcsiderj, 
le ardenze e le follie di un popolo passerebbero 
nel cuore di tutti i popoli; ne deriverebbe che 
questa università nazionale di cittadini vorrebbe 
essere governata da un solo governo , e con que- 
sto si renderebbe inimica di lutti i governi: ne 
seguirebbe infine che lo spirito dell’errore, e il 
fuoco della sedizione potrebbe scorrere uniforme 
e terribile dagli uni agli altri confini di questa 
supposta patria, travestito con le onorale e se- 
ducenti divise dell’amore di patria. 

1 moderni filosofi si affaticano tanto a racco- 
mandare lo zelo per la patria, e a riscaldare l’af- 
fetto per la nazioue, perché vogliono il disorga- 
nizzamenlo della società , la rivoluzione degli 
Stali, e il rovesciamento dei troni, e conoscono 
bene che per giungere a questo scopo è un mezzo 
efficacissimo la sovversione delle idee, e il disor- 
dine degl’ affetti. Diffulli , finché gli Uomini si 
riguarderanno come cittadini della loro terra, o 
al più del proprio stato, si occuperanno esclusi- 
vamente degli interessi dello Sfato, ameranno le 
leggi, le istituzioni c il governo dello Stato, e 
considerandosi stranieri agli altri Stati non fa- 
ranno causa comune con essi, e non prenderanno 
parte ai movimenti degli altri Stati. Con ciò lo 
spirito della rivolta ristretto in angusti confini 
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sarà facilmente combattuto e compresso, e i me* 
derni filosofi non avranno, in mano un gigante 
rivoluzionario per atterrire con esso tutti i prin- 
cipati della terra. Se però tutti gli abitanti della 
nazione si riguarderanno eome cittadini di una 
medesima patria, gli errori e le passioni di un 
popolo saranno gli errori di tatti i popoli, i mo- 
vimenti di uno Stato si risentiranno in tutti i 
Stati , e la fiamma rivoluzionaria divampata in 
un angolo non si arresterà finché non abbia di- 
latate le sue stragi a tutti i confini della nazione. 
Perciò Se in altri tempi poteva essere indifferente, 
e forse utile dilatare un poco le ragioni dell’a- 
more di patria, oggi bisogna stare sulle guardie 
e custodirsi nei rigori della verità, acciocché la 
poca precisione delle idee, e l’incauto eccitamento 
deil’amorc di patria non servano ai moderni fi- 
losofi per propagare la rivoluzione di tutti. gii 
ordini, e per sovvertire tutte le patrie. 

1 filosofi moderni procurano à’ insinuare nel 
cuore degli Uomini , e specialmente dei giovani 
che non vi è più gran felicità per qualsivoglia 
nazione e segnatamente per l’Italia, quanto quella 
di formare un solo Stato ed essere governati da‘ 
un solo Sovrano. Stolti ed insensati filosofi! so 
pure di tale onorevole nome voi siete degni'. Cre- 
dete voi forse ebe sasebbe una vera felicità per 
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un popolo che lutti gl' individui fossero assistiti 
e curali da un solo medico? No certamente, per- 
chè un solo medico non potrebbe arrivare a tutte 
le cure, e molti infermi dovrebbero essere male 
assistiti e negletti. Credete forse che sarebbe una 
vera felicità per un popolo che lutti gli indivi- 
dui venissero ammaestrati da un solo precettore? 

No certamente , perchè quel precettore non po- 
trebbe prestarsi a tutti e venire ascoltato da tutti , 
e la istruzione dovrebbe restare inesatta ed in- 
completa. Forse pensate che sarebbe una vera 
felicità per un popolo che tutte le sue cause ve- 
nissero esaminate e giudicale da un solo giudice? 

No certamente, perchè un solo giudice oppresso 
da tante cause dovrebbe trascurarne molte, e sa- 
rebbe esposto a commettere molle ingiustizie. 

In questo stesso modo adunque non è neces- 
sario nè utile per la felicità di una nazione di 
avere un solo governo ed un solo Re. Imperoc- 
ché la felicità dei popoli consiste nell’avere buone 
leggi, e nella buona amministrazione della finanza 
e della giustizia; e negli ordini naturali e civili 
io non trovo alcuna ragione, perchè gli Stati pic- 
coli e,, mediocri non possano avere buone leggi e 
venire bene amministrali, ma piuttosto trovo ra- . 
gioni perchè abbiano leggi più adattate e vengano 
amministrali più accuratamente. Forse si opporrà 
che i Stati mediocri non sono abbastanza forti 
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per difendersi dalle aggresssioni ostili? Ma gli 
Stati più vasti per. la complicanza degl’ interessi 
e por la estensione dei confini sono più sotto- 
posti alle guerre, gli Stali minori al contrario 
sono garantiti dalie alleanze e dalle gelosie dei 
Stati maggiori, c calcolando imparzialmente sui 
fatti si conoscerà che nel corso dell’età, gli Stati 
minori soffrono la guerra meno degli altri, e che 
la loro mediocrità serve a custodirli , piuttosto 
che servire ad esporli. 

Trattando dell’Italia, nessuno le augurerà quei 
giorni, nei quali tutto il suo popolo era uno * 
schiavo solo incatenato ai piedi del Senato e della 
plebe di 'Roma, e nessuno ardirà sostenere che 
nei secoli successivi la moltitudine dei suoi Stati 
le abbia vietato di essere il suolo delle scienze 
e delle ricchezze, della prosperità e della gloria. 
Poiché dunque la divisione di una nazione in più 
Stati non si oppone in alcun modo alla felicità 
e al buon governo dei popoli, non vi è ragione 
per desiderare il sovvertimento degli ordini pre- 
senti, sanzionali dal tempo c consacrati dalla le- 
gittimità, uon vi è ragione che gli onesti Italiani 
si lamentino, perchè la loro nazione è divisa in 
più Principati, e gli Uomini saggi e rettamente 
intenzionati devono guardarsi dall’applaudire in- 
cautamente ai voti e ai pianti traditori della mo- 
derna e pervorsa filosofia. 
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CAPITOLO XXIV. 


l/lNDlPENpENZA. 

VANEGGIAMENTI E MENZOGNE DBI MODERNI FILOSOFI 
INTORNO L’INDIPENDENZA NAZIONALE, 

E SPECIALMENTE ITALIANA. 

Credo opportuuo parlare ora della indipendenza, 
poiché i moderni filosofi (1) anche da questa fal- 
sità cercano di trarre profitto per ingannare i 
popoli , massacrare la più bella ed inesperta gio- 
ventù d’Italia, e spargere fiumi di sangue. Co^ 
nosco bene, e sono veramente persuaso che essi 
vorrebbero ottenere questa indipendenza., essendo 
utile e vantaggiosa per giugnere ai loro perversi, 
e funesti disegni, vorrebbero l’ indipendenza (l’I- 
talia per poi deironizzare la piu parte dei So- 
vrani, i quali non avendo più il soccorso della 
polente Casa di Austria, dovrebbero cedere alla 
rivoluzione ed abbandonare i- loro Stati nella più 
barbara anarchia e nella più grande desolazione- 

(1) Secondo i dettami delie nuove massime l’ indipen- 
denza italiana fu dichiarata dalla Setta ultimo fiue dell'uo- 
ino, il fanatismo patriottico suprema virtù cristiana, ed il 
farsi scannare nella rivoluzione mezzo sicurissimo di vita 
eterna. 
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desidererebbero infine questa indipendenza, per- 
chè vorrebbero impedire che le rivoluzioni dà 
loro suscitate nell* Italia fossero abbattute e re- 
presse da quella senrpre invincibile e meritevole 
Monarchia. 

Ecco il fine perchè vantano tanto questa in- 
dipendenza italiana', ed eccitano i popoli a mar- 
ciare contro il potente c sempre vittorioso eser- 
cito aostriaco che essi chiamano composto di bar- 
bari croati, pèrchè sono fedeli ed obbedienti al 
loro Augnsto Imperatori. 

La indipendenza 1 italiana, secondo i liberali, 
consiste che l’Italia non dipenda da un Principe 
e da un governo straniero. E bene , se è cosi 
come essi dicono', parliamo in primo luogo sotto 
il rapporto del diritto, e di poi parleremo sotto 
il rapporto del fatto. 

Incominciando dal piede dello stivale, la Si- 
cilia ed il Regno di Napoli hanno it loro Prin- 
cipe proprio e nazionale', e non dipendono da un 
Sovrano straniero. Lo Stalo della Chiesa ha il 
suo Principe proprio e' nazionale e non dipende 
da nessun Sovrano' straniero. Il Piemonte, la Sar- 
degna, la Toscana con gli altri Stati minori d’I- 
talia, e fino la minima Repubblica di San Ma- 
rino hanno il loro Principe proprio e nazionale, 
e non dipendono da Sovrano straniero. Dunque 
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per tulli questi Stati i quali formano tre quarti 
il' Italia la indipendenza italiana si trova già sta- 
bilita, gli abitatori di queste provincic la godono 
intieramente senza bisogno di andarla cercando, 
e lutti quei che si sfiatano a domandarla sono 
tanti insensati che parlano senza sapere ciò che 
dicono. 

La Lombardia e le provincie Veneziane però 
soggiacciono al dominio delio straniero, c ci si 
può aggiungere ancora la Corsica, che dopo la 
metà del passato secolo fu ceduta ai Francesi 
dalla Repubblica di Genova, alla quale prima ap- 
parteneva. 

• Or bene, ditemi un poco quella casa che io ho 
in un’ altra città, e quel podere posseduto da me 
nel territorio di quella città sono veramente roba 
mia e appartengono a me, o pure gli uomini di 
quella città hanno diritto di spogliarmene, perchè 
quei beni sono nel loro territorio, e perchè fra * 
uy territorio c l’altro ci corre un ruscello ovvero 
un fiume? No certamente , perchè quella casa e 
quel podere sono roba mia, e nessuno ha diritto 
di spogliarmene sotto qualsivoglia pretesto. Le 
ragioni dilla proprietà ed il rispetto per la pro- 
prietà sono il fondamento dell’ordine sociale, non 
si possono violare senza offendere i principj della 
giustizia, e restano egualmente efficaci tanto al di 
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quà come al di là di lutti i ruscelli e di tutti i 
fiumi del mondo. Così parimenti le ragioni della 
Sovranità , la quale è veramente e precisamente 
una proprietà, sono il fondamento dell’ordine pub- 
blico e sociale, non si possono violare senza sov- 
vertire i principj sacrosanti della giustizia, e non 
diventano inefficaci quando arrivano alla riva di 
uu fiume ovvero alle falde di un monte. 

Di più dirò, che la utilità pubblica di tutto 
un popolo e di tutta una nazione esigge che siano 
rispettati ovunque i titoli, e i diritti della Sovra- 
nità; ed infatti la utilità vera di tutti i popoli e 
di tutte le nazioni consiste nel seguire i dettami 
della natura e le norme della giustizia, e non si 
possono ripudiare quei dettami e quelle norme 
senza distruggere la pace e la utilità delle na- 
zioni o dei popoli. Nella legge naturale, e nella 
legge divina si trova impresso che si conservino 
e si rispettino in qualunque luogo le legittime 
proprietà e le legittime Sovranità, e non si trova 
che tutte le contrade di una nazione debbano es- 
sere dominate da un Principe nazionale, e che il 
diritto della Sovranità si spenga alle spiaggie di 
un fiume qualificato dalla immaginazione degli 
uomini come il confine di una nazione : perciò 
le provincie di una nazione possono soggiacere al 
dominio di un Principe straniero, senza opporsi 
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alle leggi naturali e divine. Inoltre, la Sovranità- 
legittima di un Principe straniero non si pu<r 
violare senza offesa di quelle leggi, e senza ri- 
pudiare i dettami della natura e le norme della- 
giustizia, e quindi non si può violare senza sov- 
vertire l’ordine della società, o senza distrùggere 
la pace e la felicità delle nazioni e dei popoli. 

Passando poi dal diritto al fallo, credete forse 
che per le provinole di una nazione sin veramente 
una calamità il dominio di un Principe straniero, 
e parlando delle provincie italiane soggette alla 
dominazione Austriaca , credete forse che i sro'- 
ìt archi dei. l’ augusta casa di austria siano antro- 
pofaghi (1) e mangino i loro sudditi Veneziani e 
Lombardi ? Credete forse che la dipendenza da 
un Principe straniero rechi mofti pregiudizi e mo- 
lestie ai popoli di una nazione? Questo può pa- 
rere ai sofismi della falsa filosofia, e allo spirilo 
ribelle dei rivoluzionari, ma non può parere cer- 
tamente a chiunque considera le cose con la guida 
della esperienza, con il raziocinio, e con i lumi 
della ragione. Imperocché se riguardiamo grilli- 
ti) Antropofago parola greca da àvfywrroj Uomo) e da- 
mangiare). A disonore della razza umana presso al- 
cuni popoli barbari antichi , c fra alcune tribù selvaggic 
moderne, si mangiano non per voracità, ma per scic di 
vendetta le membra dei nemici vinti. 
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piaghi, sicuramente che nelle provinole dipendenti 
ci saranno alcuni ufficiali venuti dalla corte* ma 
viceversa i sudditi delle provincie dipendenti sa- 
ranno ancora essi impiegali nelle altre provincie 
della Mona r eli i a e nella corte;, se riguardiamo le 
spese e le afflizioni della guerra* certamente che 
gli uomini delle provincie dipendenti dovranno 
combattere per la difesa della Monarchia, ma vi' 
eeversa le provincie dipendenti saranno anch’esse 
protette e difese da tutte le forze della Monar- 
chia; se ravvisiamo un incomodo nella distanza 
della Capitale certamente che Milano è lontano 
da Vienna , ma questi incomodi si trovano in 
tutti i grandi imperi, e se l’Italia formasse un 
solo regno , di cui la capitale fosse Roma , Mi- 
lano o Napoli sicuramente che le altre città sa- 
rebbero molto distanti dalla Capitale. Per ultimo 
se il Principe sarà giusto e saggio governerà 
giustamente e saggiamente tanto le provincie di 
quà, come quelle al di là del confine immaginario 
della nazione, e se non conoscerà le arti giuste 
di governare, questa disavventura può toccare ai 
popoli anche con i Principi della nazione, e re- 
sidenti nella nazione. Perciò quando non vogliamo 
ripudiare i lumi della ragione è d’uopo ravvisare 
che siccome i diritti della Sovranità non si spen- 
gono sopra un confine, cosi la felicità dei popoli 
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non dipende dall’ avere un Principe il quale non 
comandi al di là del confine, similmente è d’uopo 
ravvisare che la indipendenza dell’ Italia imma- 
ginala dalla moderna filosofia , e desiderata da 
tanti sconsiderati e ribelli italiani, non è un di*» 
ritto degl’italiani, non è necessaria al buono stato 
dell’ Italia, ed è solamente una parola di ordine 
proferita dai furbi e dai perfidi per fare le ri- 
voluzioni, e mettere sottosopra l’Italia con tutti 
gl’ italiani, come gli ultimi tempi ei hanno chia- 
ramente dimostrato. 

Inoltre, posto ancora che gl’italiani ingiusta- 
mente volessero ottenere ad ogni costo questa in- 
dipendenza, quale sarà il mezzo per conseguirla? 
Sono sicuro che mi si risponderà — Con l’esor- 
tare alla guerra generale tutti gl’ Italiani — A 
questa risposta voglio fare alcune considerazioni. 
E primieramente, gl’italiani sono tutti di un me- 
desimo sentimento per cacciare la dominazione 
Austriaca dall’Italia? Fin ora il fattoci ha di- 
mostralo il contrario. Di piu, le potenze di Eu- 
ropa vorranno che gl’ Italiani ottengano questa 
indipendenza distruggendo un trattato ehe hanno 
fatto di accordo tulli i Gabinetti Europei? Fin 
ora è assolutamente il contrario. Dipoi, riuscirà 
agl’ Italiani di vincere quel potente esercito Au- 
striaco il quale per la forza? per l’esercizio della 
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guerra , per la disciplina , per il valore , per i 
mezzi militari, per la fedeltà dei soldati, e per 
la saggezza dei generali non ve n* è alcuno che. 
possa paragonarlo? La esperienza di due campa- 
gne (1) ce ne ha data la prova. Inoltre i Sovrani 
stessi d’Italia vorranno cooperare a questa indi- 
pendenza, conoscendo chiaramente che ottenuta 
questa i loro Troni sarebbero vacillanti, perchè 
l’ Italia più presto o‘ più lardi si constiluirebbe 
in uua repubblica, ed essi perderebbero le loro 
corone ? lo per me credo positivamente il con- 
trario. 

A che servono dunque questi lamenti dei mo- 
derni GlosoG per ottenere questa tanto desiderata 
indipendenza, se uon hanno i mezzi necessari per 
conseguirla? A che giova di accrescere la miseria 
dei popoli , a che serve di spargere inutilmente 
tanto sangue fraterno, di desolare tante famiglie, 
di distruggere le risorse commerciali senza ri- 
portarne alcun vantaggio non solo, ma anzi mol- 
tiplicarne le piaghe? Cessino questi perGdi rivo- 
luzionari di disturbare la pace e la tranquillità 

(1) Si rammeuti il lettore che nella battaglia presso 
Novara un esercito di circa ottanta mila combattenti prese 
le sue prime posizioni il 21 Marzo, ed il 24 era già inte- 
ramente disperso da un nemico, che contava poco più della 
mota del suo numero. 
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della patria, cessina i demagoghi di Sacrificare tfr 
loro vaneggiamenti il decoro, le ricchezze, gl’in- 
terèssi industriali, commerciali, scientifici, c let- 
terari della intera penisola. Si contentino gli one- 
sti Italiani di ricevere quelle riforme che i.’ au- 
gusta casa dì aostria, benché per due volte vit- 
toriosa è pronta generosamente di accordargli , 
depongano per sempre il pensièro di questa’ guerra', 
dalla quale non ricaveranno Che maggiori miserie 
u calamità , e siano persuasi che trarranno pitr 
profitto da una perpetua pace che da una lunga 
guerra. 

Di più, per convincere maggiormente il lettore* 
dirft che l’indipendenza d'Italia è totalmente im- 
possibile, e che i moderni filosofi se ne servono" 
cóme mezzo per ottenere i loro perversi e funesti 
disegni, cioè sconvolgi metri o- dell'ordine e distru- 
zione dei Troni. Infatti, a qual Italiano potevano' 
sfuggire le immense ed insuperabili difficoltà che 
si frapponevano alla cacciata degli Austriaci dal 
territorio d’ Italia ? Con quale forza materiale si 
coniava di raggiugnere l’intento? Ove era la forza 
morale della pubblica opinione, della opinione 
delle masse, che è quella che si ricerca in tutti 
i paesi per tentare la colossale impresa della in- 
dipendenza? I fatti hanno dimostrato ben presto 
la vanità di somigliante divisamente. In verune* 
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^occasione neppure ideata poteva attaccarsi l’Au- 
stria con miglior vantaggio della presente, e non 
ostante tutti abbiamo veduto quale ne è stato il 
risultalo, però ripeto, V indipendenza d’ Italia è 
totalmente impossibile. 

Gl’interessi dei Gabinetti Europei domandano 
che la divisione territoriale dell’ Italia continui 
ad essere in generale come fu stabilita dal con- 
gresso di Vienna del 9 Giugno 1815, e che la 
Lombardia e le provincie Veneziane siano sog- 
gette alta dominazione Austriaca. 1 veri interessi 
delle nazioni oggi non sono più arcani incom- 
prensibili, e i popoli ora mai si sono accorti a 
qual punto li conducano le rivoluzioni, le per- 
verse c fallaci dottrine dei moderni filosofi, e il 
cosi detto progresso del secolo. 

Dipoi, che cosa credono di poter fare i popoli 
di Lombardia e di Venezia lorchè sì ribellano al 
loro Sovrano ? Credono forse di ottenere l’ indi- 
pendenza e la nazionalità? Pensano forse di stac- 
carsi dal governo dell ’ augusta casa di Austria , e- 
regolarsi da loro stessi con una forma di governo 
repubblicana ? (1) Non comprendono essi che le 

(1) L’Autore richiama alla mente del lettore che it 
trattato del 1815 conferma pienamente la Sovranità Au- 
striaca nel Territorio d’Italia, e che coerentemente a questa 
legge l'Austria sostiene il suo diritto con la potenz i delle armi. 
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forze di quella polente Monarchia sono sempre 
molto superiori alle loro, e che giammai potranno 
essere vincitori? Essi hanno coraggio , ciò non 
1 o nego , ma non è il solo coraggio che decide 
le battaglie, il coraggio personale era mollo c. 
quasi tutto ai tempi della Cavalleria , in cui le 
guerre si facevano con le armi bianche , ma in 
oggi che vi è la polvere, il cannone ed i grandi 
battaglioni, il coraggio solo non è sufficiente. Na- 
poleone stesso quel gran Generale di sua propria 
bocca lo conferma. — Nelle battaglie la fortuna 
è quasi sempre dalla parte in cui vi sono grandi 
battaglioni e molte batterie. — 

Riguardo a ciò non vi è alcun dubbio, c chi 
non ne fosse perfettamente persuaso si rammenti 
gli inutili sforzi fatti ultimamente da Venezia c 
dalla Ungheria, il di cui risultato è a tulli ba- 
stantemente noto. Giova ancora in tal circostanza 
rammentarsi della Polonia che nel 1831. voleva 
assolutamente staccarsi dalla Monarchia di Rus- 
sia; e bene, che cosa essa ha guadagnalo? Ha otte- 
nuto ciò che desiderava? No, non solamente da 
quella rivoluzione non ha ottenuto alcun vantaggio, 
ma anzi ha perduto molto nelle sue libertà. (1) 

(1) Dopo la rivoluzione c la guerra del 1831 tutta (a 
Polonia è stata disarmata e lo è -ancora. Le pene le più 
severe minacciano i detentori delie armi da fuoco. 
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Ecco l’ effetto delia rivoluzione del 1831. La 
Polonia russa è totalmente soggetta al governo di 
Pietroburgo. 

Inoltre, se i Veneziani e i Lombardi non vo- 
gliono trovarsi in certo modo disgiunti dalla Ca- 
pitale, ed essere abitatori di provincic soggette 
a Monarchia straniera , possono domandare che 
la Lombardia e le provincia Veneziane vengano 
riunite alle provinole antiche dell’Austria: con ciò 
finiranno le gelosie, scomparirà quella linea fatale 
che si suppone dividere le due nazioni, e le pro- 
vincie italiane e le provincic tedesche , ricono- 
scendo una medesima Capitale, ed appartenendo 
sotto lutti i rapporti ad uno stesso corpo, saranno 
tutti membri di uno Stato indipendente, e costi- 
tuiranno tutte insieme una medesima Monarchia. 

Se però I’Augusto Imperatore di Austria ve- 
nisse a questo passo e risolvesse d’ impiccolire 
l’ Italia sulla carta geografica chi metterebbe un 
freno ai clamori dei moderni filosofi, e chi po- 
trebbe asciugare le lagrime sediziose e bugiarde 
della loro filosofia? Imperocché se il Sovrano le- 
gittimo conserva alle sue provincie d’ altra na- 
zione il nome, la istituzione, le leggi proprie, e 
le governa separatamente, si grida perchè si perde 
l’ indipendenza nazionale, e perchè si sopporta il 
giogo di straniera sovranità ; se quel Principe 
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riunisce le provincie straniere agli altri Stati , 
si grida perchè la prepotenza tirannica sopprime 
ancora il nome e la nazionalità; e quando poi si 
vive sotto un Principe nazionale e proprio, c in 
uno Stato che gode perfetta indipcndeoza, allora 
si discaccia il Sovrano, si spezza lo scettro , si 
calpesta la corona c si grida libertà, perchè bi- 
sogna persuadersi che i moderni filosofi non vo- 
gliono il Principe né straniero né proprio, e non 
si curano della indipendenza nè della nazionalità, 
raa vogliono i popoli ingannati, scontenti e sedotti 
per operare con essi il disordinameuto universale 
della società. 

L’ esperienza degli ultimi, e funesti sconvol- 
gimenti politici avvenuti in Italia per parte della 
perversa filosofia cc ne ha data una sufficiente e 
manifesta prova. 

Dirò inoltre che i buoni ed onesti Italiani 
non devono più farsi illusione nè lasciarsi ingan- 
nare da cose puramente ideali, e molto meno dalle 
vanità e menzogne che pubblicano i moderni fi- 
losofi intorno 1’ indipendenza italiana , essi al 
contrario debbono essere riconoscenti Agli Au- 
gusti Imperatori di Austria per i grandi favori 
che ne hanno ricevuti. Infatti, quante rivoluzioni 
non hanno Essi soppresse? A quanti legittimi So- 
vrani non hanno restituito lo scettro e la corona 
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toltagli dalla sella rivoluzionaria? Quante volle 
moti hanno essi ridonalo ai popoli d’Italia la pace 
e la vera libertà? Si legga la storia, ed allora 
si ravviseranno talli i bcneficj e i favori che gli 
onesti e pacifici Italiani hanno ricevuto dall’iM- 
mortale Casa di Austria, 

Non nego che i moderni filosofi, i rivoluzio- 
uarj ed i felloni hanno ragione qualora si dol- 
gono per la venula delle truppe Austriache, le 
quali discendono negli Siali Italiani chiamale e 
supplicale dai Sovrani legittimi, appunto per com- 
primere gli attentali dei rivoluzionari e dei fel- 
loni, e garantire la pace dei popoli e le ragioni 
della Sovranità ; ma se gli onesti e pacifici Ita- 
liani si dolessero della venula e della dimora di 
queste truppe meriterebbero di essere abbando- 
nati a quegli orrori e a quelle disavventure da 
cui li liberarono tante volte le truppe Austriache. 
Quelle truppe non vengono fra noi senza invito, 
pon vengono contro la volontà dei Sovrani legit- 
timi, e contro il diritto delle genti, non vengono 
per fomentare le ribellioni , ma per reprimerle , 
non per sovvertire la pace dei popoli , ma per 
difenderla, non per calpestare i sacrosanti diritti 
della Sovranità, ma per proteggerli. In una parola 
i valorosi soldati dell’ Austria vengono come sol- 
dati di un Principe leale e Cristiano , partono 

12 
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amali e ringraziati dai popoli , e quando ritor- 
nano ai loro focolari le giberne dei militari c i 
cassoni dell’ armata non sono grevi per le nostre 
sostanze depredate, nè per gli argenti delle no- 
stre Chiese spogliale ; e come non si trova in 
Italia un palmo di terra il quale non sia stato 
liberato c salvalo dall’Austria, così non si trova 
in Germania una pittura, una statua, un monu- 
mento solo recato dall’ Italia , il quale ricordi i 
trionfi c le beneficenze dell’ Austria. Le truppe 
adunque che garantiscono la pace e la vera li- 
bertà dei popoli , che difendono le ragioni dei 
Principi, che non invadono le pubbliche, e le pri- 
vale sostanze , che rispettano la Religione e la 
Chiesa, e che partono quando il bisogno dell’as- 
sistenza è cessato, e che nel partire non portano 
con sé niente altro , fuorché la benedizione dei 
popoli, eccettuate le fazioni , queste truppe non 
sono sicuramente secondo il cuore della falsa filo- 
sofia, e non possono riscuotere gli applausi dei 
moderni filosofi, ma la venuta e la dimora di 
queste non offendono il diritto delle genti, e non 
disturbano la indipendenza dei popoli. 


Digitized by Google 


179 

CAPITOLO XXV. 


IL SOCIALISMO. 

IDEA GENERALE DEL SOCIALISMO. 


(^uale è r idea che desta nei nostri spirili la 
parola socialismo? Non è forse l’idea di una dot- 
trina consccrata al mantenimento dei principj uni- 
versali , che servono di fondamento alle società 
umane, la fede in Dio, il cullo della famiglia, il 
rispetto della proprietà ? Non è forse l’ idea di 
una dottrina applicata interamente alla difesa della 
- sana libertà, al mantenimento della giusta ugua- 
glianza , alla moltiplicazione del travaglio , alla 
buona economia della finanza pubblica, alla edu- 
cazione morale e intellettuale dei cittadini, al mi- 
glioramento della sorte del povero, allo sviluppo 
e alla organizzazione della carità ? Non è forse 
questa 1’ idea che si risveglia nel nostro spirito, 
lorchè consideriamo la parola socialismo presa nel 
suo vero senso naturale ? E bene , vediamo ora 
cosa intendano per questa parola i moderni filo- 
sofi. Consideriamo i libri della Setta, e osserviamo 
la condotta dei suoi agenti. 

Che dicono gli uni, e che fanno gli altri? 


180 

I libri dicono « Il primo dovere dell’ uomo 
» intelligente e libero è di allontanare subito 
» l’ idea di Dio dal suo spirito e dalla sua co- 
» scienza, perchè Iddio, se egli esiste è essen- 
» zialmcnle nemico della nostra natura, e noi non 
» dipendiamo io alcun modo dalla sua autorità ...... 

» Iddio è errore e viltà, tirannia e miseria. Dio 

« è il male Dio ritirati » ( Proudhon , 

sistema delle conlradizioni economiche) (1). 

E eon qual jfiae la disgraziata creatura delira 
in tal guisa del suo Creatore.'* Perchè ardisce essa 
proferire tali bestemmie ? Con quale interesse il 
Sig. Proudhon perseguita fino nei nascondigli 
della coscienza del povero la suprema idea di 
consolazione c di speranza, che la disgrazia gli' 
ha lascialo? In vantaggio di chi quest’uomo la 
la guerra a Dio? A yaotaggio di se stesso. Ecco 
le sue parole, 

« Io voglio cambiare il fondamento della so- 
» cielà, rimuovere l’asse della civilizzazione, fare 
» che il mondo il quale sotto l’ impulso della 

(1) Chi vuol conoscere Proudhon legga queste sue pa- 
role : « Notre principe, à nous. c'est la négation de tout 
» dogme; notre donnée, le néant. Nier, toujours nier, 

» c’est là notre inéthodc; elle nous a conduit à poscr 
» comme principe*, en reiigion l’alheisme , en poiitique 
» l'anarchie, en économic civile la non-proprieté ». 
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» volontà Divina lia volto fino a questo giorno 
» di Occidente in Oriente, mosso d’ ora innanzi 
» dalla volontà dell’uomo volli di Oriènte in Od- 
» cidente . . * . . 4 Io so che se gli ostacoli sono 

d grandi, i miei mezzi sorto incora più potenti 

» Io ho preso il mio punto di appoggio sul niente. 
» Su questo Iddio creò il mondo , ed è ancora 
» cori questo che V uomo eterno ritale di Dio 
n deve creare il mondo dall’ industria e dall’arte». 
( Proudhon, dimostrazione del socialismo ). 

Tale è la Beligio’rfe nei libri dei Socialisti. 
Il nome di Dio stesso é un oggetto d’insulto, la 
sua esistenza un soggetto di scherzo) un uomo 
poi, cioè a dire un automa crealo di un poco di 
fango e di un poco di spirilo, e ciò per bene- 
ficicnza divina, perduto su di un globo rotondo, 
smarrito alla vista dell’ immensità dei Cidi si at- 
tribuisce la divina potenza di fare che ciò che 
non era , sia , e ciò che esiste , non più esista. 
Egli dice che non ha che una parola a fare in- 
tendere, ed allora tolto rientrerà in confusione, 
il fondamento stesso ddle cose sarà rovesciato, 
ed ai medesimo punto vedranno spegnersi tutti i 
lumi, tarilo quei che risplendono nei Cicli, come 
quei che rischiarano la ragione, c che riscaldano 
il cuore dell’ uomo. 


182 

Quando una sotta tratta in questa guisa la 
stessa Religione, che potrà essa pensare, o dire 
degli altri principj proclamati dalla generalità 
degli uomini ? 

I socialisti dopo averci tolto la fede in Dio, 

. ci tolgono ogni credenza nei sentimenti, che for- 
mano il vincolo della famiglia , dopo avere ne- 
galo l’esistenza di Dio, essi cercano di distrug- 
gere l’instituzione del matrimonio, e propongono 
di rimpiazzarlo con il concubinato e la pluralità 
delle donne. Ecco il testo. « La poligamia (più 
» numero di donne o cumulo di amori) è il più 
» prezioso germe di unione familiare. La Falange 
» giornale socialista Febbrajo 1849. 

Io non aggiungo niente a questo lesto. Yoi 
che avete una madre, una moglie, una sorella, o 
una figlia , in qualunque condizione voi siate , 
leggete e giudicate!! 

Passiamo ora a svolgere il principio di pro- 
prietà. 

La proprietà quantunque piccola essa sia , 
quando non fosse altro che il letto ove è morta 
la vostra madre, questa proprietà frutto legittimo * 
dei vostri sudori e del lavoro del vostro padre, 
c che voi vi riservate di trasmettere al vostro 
figlio, come un pegno sacro della tenerezza che 
vi fa sì spesso sopportare la vita per lui ; che 
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cosa è questa proprietà secondo il socialismo ? 
Un furto. La proprietà è un furto, la proprietà 
è infame. 

Chi ha detto questo? Quell’uomo che vi ol- 
traggia a piacere nei vostri più profondi c casti 
sentimenti di figlio, di marito e di padre, quel- 
1’ uomo stesso che poco fa in preda ad un orri- 
bile delirio stendendo la sua mano al Ciclo gri- 
dava — Dio ritirati ! 

E chi è così stolto fra gli uomini che pre- 
tende di essere meglio trattato da un socialista, 
che dallo stesso Creatore ? 

Iddio, la famiglia, la proprietà, queste tre co- 
lonne che reggono le società umane anche più 
barbare cadono avanti il socielismo. Non vi è al- 
cun Dio , ecco il primo assioma della loro dot- 
trina. Il concubinato è più conforme del matrimo- 
nio, tanto in rapporto alla natura , quanto alla mo- 
rale , ecco il secondo. La proprietà è un furto , 
ecco il terzo. 
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. CONSEGUENZE D «E SOCIALISMO'. 

V odiamo or» ciò* che questo* sistema produce* 
sugli al tiri grandi punti dì evidenza che' hanno* 
formato fino adesso il simbolo sonale di tutte le 
nazioni della terra,- cioè la libertà, l’uguaglianzay 
e quei differenti principj dì saggia economia pub*- 
blica, la di cui giusta- applicazione costituisce la* 
vera fraternità; 

Tutti i socialisti parlano di liberta , tutti i 
foro libri,- tutti i loro giornali,- tutti i- loro- di- 
scorsi sono un inno in- sua* lode, ma in- fatto come 
praticano essi questa* libertà ? Fra mille esempj- 
che potrei qui addurre ne citerò uno che parla* 
da se stessoi 

Nel 15 Maggio 1848- (1) i capi d'ci principali 
elubs socialisti,, credendosi i padroni di Parigine 
ben presto della Francia fecero dei decreti costi- ' 
lutivi di loro autorità; ecco due linee del primo 
di questi decreti. 

(1) Ih tal giorno Proudhon in una riunione di socialisti 
gridava: e Insorgete o Francesi, perchè Dio che vel di- 
» vieta è il male , e 1- Evangelio che vi impone l’obbedicnzai 
► * tuia impostura- 
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É stabilito unf comitato di salute pubblica ri- 
vestilo di poteri illimitati. 

E quali dovevano essere i primi alti di que- 
sto comitato? 

1. Lo scioglimento dell 'Assemblea nazionale, 
eletta per il suffragio universale. 

2. La creazione dei convitati municipali csciu- 
sivamenlc composti di patriotti conosciuti. 

3. Lo scioglimento della guardia nazionale e 
dell’ armala r e il toro disarmamento operalo da 
patriotti conosciuti- 

4. L’insliluzionc dei Commissari straordinarj. 

5. Una imposizione forzata fatta da patriotti 
conosciuti y esercitando perquisizioni domiciliari , 
e lino alla concorrenza della metà! della rendita. 

6. L’ ordine ingiunto a tulli i comitali muni- 
cipali di far riconoscere nel più breve tempo in 
ciascuna Connine la Sovranità assoluta del comi- 
tato di salute pubblica. (Corte di Bourgcs, Udienza 
dei 7 Marzo 1849. Carte relative al processo se- 
questrale in Casa Sobri er alla locanda di Città ec.). . 
In poche parole se essi disgraziatamente fossero 
stali vincitori avrebbero distrutta la libertà y o ■ 
rimpiazzala con il terrore c con il più barbaro, 
dispotismo. — Passiamo ora all’ uguaglianza.. 

Si parla mollo di questa uguaglianza nei fi- 
feri* nei giornali, e nei discorsi dei socialisti, ma 
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di quale uguaglianza? Forse di quella avanti la 
legge che fu stabilita fin dal 1789 e scritta nelle 
costituzioni francesi e stabilita nei costumi di 
quel popolo? E forse l’uguaglianza di tutti i Cit- 
tadini avanti il Tribunale della stima pubblica , 
qualunque sia la loro fortuna, e la loro nascita? 
Si tratta forse di quella uguaglianza, per mezzo 
della quale ciascuno può innalzarsi sia per me- 
rito, sia per una lunga vita consacrala al servi- 
zio dello Stato, sia per grandi talenti o virtù? 
Niente di tutto questo si tratta nel socialismo , 
non si parla ebe della uguaglianza dei salarj. 
( Luigi Piane organizzazione del lavoro, e discorsi 
pronunziali a Luxemburgo ). 

Ecco lo spirito di questa uguaglianza vera- 
mente singolare. — Voi siete un opcrajo abile e 
laborioso , voi lavorate dalla mattina alla sera , 
voi lavorale dicci volle più, e venti volte meglio 
* di Pietro , Paolo e Giacomo ; T uguaglianza dei 
socialisti domanda che Giacomo, Pietro e Paolo 
siano pagati come voi. — Ma allora voi direte a 
che mi servirà di lavorare io stesso? Sarò io 
dunque obbligalo di nutrire tutti gli oziosi dello 
Stato? Se Pietro , Paolo e Giacomo in virtù di 
questa uguaglianza sorprendente , guadagnando 
tanto essi a non far niente, quanto io a lavorare 
tutto il giorno , perchè non imiterò Giacomo , 
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Paolo e Pietro? Hanno forse essi più diritto di 
me di vivere senza lavorare? Ciascuno vede che 
facendo tutti il medesimo raziocino ( ciò che non 
sarebbe diffìcile) ben presto in tutta l’estenzione 
del paese non si troverebbe alcuno che lavorasse. 
Le risorse della consumazione si distruggerebbe- 
ro, e finirebbero per non più circolare; ecco gli 
Uomini tutti uguali nella poltroneria, nella mi- 
seria e nella fame. 
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CAPITOLO XXVlf. 

PROGETTI DEL SOCIALISMO. 

R.estano finalmente (otti quei grandi principj di 
amministrazione pubblica la di cui applicazione,' 
come io fo diceva poco fa , é l’anima stessa dellar 
fraternità, cioè a dire la moltiplicazione del la- 
voro, la buona amministrazione delle finanze, l’e- 
ducazione di lutti i figli della patria, il miglio- 
ramento della condizione de! povero, il sollievo 
della miseria. Ogni società bene organizzata si 
dedica con tulle le sue forze , voglio diro coir 
tutto il suo cuore, alla realizzazione di questi 
principi e bene che ne fa il socialismo? Egli li 
corrompe e li distrugge. 

Io intendo percorrere rapidamente ciascuno (fi 
essi, e mostrare come da due anni a questa parto 
li ha insinuali 1 e praticali nei suoi atti c nei 
suoi scritti la setta dei socialisti. 

Uno dei più famosi dottori di questa setta 
aveva promesso di organizzare H lavoro. Coso si- 
gnificava questo? Non si sapeva. Egli aveva pub- 
blicato un libro , e quantunque dicesse che in 
questo tutto era spiegato, nondimeno gli uomini i' 
piu sperimentali, e i più istruiti dichiararono die- 
di un tal libro non ne intendevano una parola. 
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Gli avvenimenti feeero si ehe 1* Autore po- 
tesse mettere in esecuzione il piano da esso fatto. 
11 signor Luigi Blanc si stabilì a Lussemburgo 
e vi regnò tre mesi. Quale fu il risultato delia 
sua amministrazione? La creazione forzata degli 
artisti nazionali, e da questi? le giornate di Giu- 
gno, e dalle giornale di Giugno? la disoccupa- 
zione assoluta di duecento mila padri di famiglia, 
che per più di sei settimane fu assolutamente ir- 
reparabile. Ecco come i filosofi socialisti hanno 
trovalo il segreto di moltiplicare il lavoro. 

Essi si vantavano ugualmente di possedere in 
genere di finanze delle cognizioni straordinarie, 
incognite a tutti i loro predecessori. Furono in- 
viali aU’Asseinblea Nazionale, là furouo stimolati 
di montare alla Tribuna , e a nome della pub- 
blica miseria furono scongiurati di manifestare 
i segreti, che essi pretendevano di possedere. L'no 
di essi (che si diceva il più sapieute) , il signor 
Proudhou, quello stesso sig. Proudhon che vuole 
supprimere Iddio ha finalmente parlato. Che ba 
egli proposto? Di ridurre tutti i debiti di qua- 
lunque natura potessero essere ad un terzo , e 
di dividere questo terzo in due sesti, di cui l’uno 
entrerebbe nel Tesoro dello Stalo , e f altro in 
vantaggio del debitore, di modo che se voi ave- 
vate prestalo per contratto, o per qualunque al- 
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Irò litoio clic sia, novanta scudi per esempio a 
Pietro, o a Giacomo, il vostro credito sarebbe 
sialo ridotto a sessanta scudi, e gli altri trenta 
sarebbero stati a vostro danno divisi in due metà, 
l’una delle quali avrebbe appartenuto a Pietro , 
e l’altra per il precettore sig. Proudhon; inoltre 
proponeva di chiamare tutti i debitori a denun- 
ziare i loro creditori, affinchè nessun credito po- 
tesse sottrarsi all’eccessivo furto che egli preten- 
deva di organizzare. L’Assemblea Nazionale nella 
seduta di lunedì 31 Luglio IBIS , dopo avere 
ascoltata questa proposizione emanò il decreto ad 
unanimità di voti meno uno ( quello del sapiento 
cittadino Greppo ), ed il decreto fu fatto nel modo 
seguente: 

« L’Assemblea Nazionale considerando che la 
» proposizione del Cittadino Proudhon è un con- 
» cello odioso ai principj della morale pubblica, 
» considerando che è una violazione di fatto del 
» diritto di proprietà base fondamentale dell’or- 
» dine sociale, considerando che tale proposizione 
» suscita le più cattive passioni, e considerando 
» inoltre che l’ Autore ha calunniato la rivolu- 
» zione di Febbrajo, volendo renderla complice 
» delle teorie che egli è venuto a sviluppare alla 
» Tribuna, passa all’ordine del giorno. » 
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Essi parlavano ancora dei principj meravi- 
gliosi da loro soltanto conosciuti, e che dovevano 
essere stabiliti come fondamenti della educazione 
intellettuale e morale della gioventù. Quali erano 
questi principj? Che Iddio è una parola, la pro- 
prietà un furto, e la famiglia una menzogna. 

Finalmente non vi doveva più essere nè di- 
soccupazione nè miseria , nella maniera in cui 
essi intendevano l’ organizzazione del lavoro c 
della carità. Quale superiore intelligenza ne ave- 
vano dunque essi? Obbligali a parlare dichiara- 
rono che il rimedio per tutti i mali era quello 
di stabilire nella costituzione che ciascuno aveva 
diritto al lavoro c all’assistenza. Ma a che ser- 
virà di scrivere in una costituzione diritto al 
lavoro, quando lo Stato ( il che accade ben spes- 
so) si troverà per mancanza di denaro nella im- 
possibilità di intraprendere alcun lavoro? Riguar- 
do poi all* idea di fare dell’assistenza un diritto, 
questo è un assurdo; imperocché se voi dichia- 
rate che ogni Cittadino ha diritto di essere as- 
sistito dallo stato, sia nel lavoro sia altrimenti , 
lorchè lo stato non può neppure fare eseguire i 
lavori per mancanza di denaro, come potrà egli 
fare la carità a tutti quei che glie la domande- 
ranno? Lo Stato troverà egli dei capitali per pa- 
gare i Cittadini a vivere nell’ozio , quando non 
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può trovarne per farli lavorare? Inoltre non è 
evidente che dal giorno in cui l’assistenza sarà 
un diritto pubblico, tutti gli oziosi, tulli i pol- 
troni, e tutti i libertini vorranno essere mante- 
nuti e nudriti dalla nazione? La miseria secondo 
questo sistema diverrà una professione legale, ed 
anche una ^istituzione dello stato, riconosciuta, 
garantita e protetta dallo stesso gorerno. 

Inoltre questa dottrina è precisamente con- 
traria ad ogni idea sociale , essa nega Dio , la 
famiglia , la proprietà , la sola uguaglianza che 
conosce è l’uguaglianza delia miseria, c non mira 
che a soffocare , e distruggere la vera e giusta 
libertà. In genere di finanze poi non riconosce 
per principj che quelli dichiarati dalla intera 
Assemblea Nazionale, a nome della coscienza pub- 
blica, come tendenti a sovvertire la morale ed il 
buon senso di tutti i popoli. 

Le idee poi della falsa dottrina sulla orga- 
nizzazione del lavoro, non sono meno stravaganti 
e assurde quanto le antecedenti , e 1’ esperienza 
dei tre mesi nei quali furono praticate, ce ne diede 
evidentemente la prova. Esse produssero la di- 
soccupazione di quasi tutti i lavoranti, la miseria 
generale, e una terribile guerra civile. (1) Final- 

li) Si leggano i giornali di quell'epoca, e si vedrà che 
1’ Autore noa ha fatto alcuna esagerazione. 
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mente secondo la loro dottrina e corrotta anello 
la sublime idea di carità, imperocché secondo i 
socialisti la carità non é che il diritto che ha 
ciascun cittadino all'ozio, e al libertinaggio sotto 
la protezione e l’assistenza del governo. 

Ecco adunque l’opera dei socialisti, essi cer- 
cano di distruggere i più sacrosanti principi c ^ e 
sono scolpili nel cuore dell’Uomo, e mentre tutto 
le nazioni del mondo aspirano a seguire la re- 
ligione più chiara e più pura, i socialisti distrug- 
gono ogui religione, e il più forsennato fra loro 
grida ad alla voce: — Dio ritirati. — Mentre tut- 
te le società umane si applicano per accendere 
nelle case domestiche la virtù e la morale, i so- 
cialisti proclamano apertamente V eccellenza del 
concubinato ; mentre tutti i più saggi governi si 
occupano a difendere , conservare e trasmettere 
la proprietà domestica , ricompensa dei sudori di 
più uomini, i socialisti gridano la proprietà è un 
furto, la proprietà è infame. 

Ecco i vantaggi che produce la setta dei so- 
cialisti. Essa sopprime la vera libertà, avvilisce 
la giusta uguaglianza , annichila le risorse del 
lavoro, rovina le finanze, avvelena lo spirito pub- 
blico , e spande per ogni parte desolazione e 
miseria. 



i 


194 

CAPITOLO xxvm. 

. * 

LA DOTTRINA DEI SOCIALISTI CONDUCE 
INEVITABILMENTE ALLO STATO ANTISOCIALE. 

Io penso ohe tutto ciò che fìnqui ho detto, con- 
fermato dai testi e documenti autentici di ogni 
sorte che ho prodotti, avrà rischiaralo pienamente 
questo breve scritto , e avrà persuaso ciascuno 
che nulla vi è di più antisociale quanto questo 
cosi detto socialismo, che ha fallo tanto rumore, 
cagionato tanti mali, e che da due anni a que- 
sta parte costa sì caro alla Francia. Ma io an- 
drò ancora più avanti, e non abbandonerò questa 
confutazione del socialismo, fino a che non sarò 
intimamente convinto che chiunque leggerà queste 
poche pagini sarà totalmente disingannato dalle 
false menzogne di questa abbominevole setta. 

Si potrebbe da taluno pensare che essendomi 
limitalo alla esposizione delle sole massime di 
questa setta, c a far vedere l’cslremità delle con- 
seguenze, ove esse naturalmente conducono , ho 
abusato della forza del raziocinio; sì potrebbe da 
taluno credere che le abbominevoli conclusioni che 
ho dedotto dai principj dei socialisti, non riesca- 
no cosi fatali e dannevoli quali io le ho dimo- 
strate; ma si disinganni chiunque ha concepito 
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Una tale opinione} conosca lo spirilo del sistema 
e della sella, esamini i miei raziocinj, ed allora si 
convincerà pienamente della falsità del socialismo. 

I socialisti come tutti gli altri setlarj non 
distruggono per la sola soddisfazione , e per il 
solo fine di distruggere. No ! I distruttori i più 
violenti e più terribili non si occuparono dello 
sconvolgimento delle instiluzioni contro le quali 
essi si opposero che per il solo fine di crearne 
delle nuove. Egualmente fanno i socialisti. Essi 
cospirano contro il principio di società per di- 
struggerne i fondamenti sopra i quali è basato, 
cioè fede in Dio , attaccamento alia proprietà , 
amore della famiglia. Essi cospirano di distrug- 
gere questi sacri principj per sostituitene altri 
del tutto opposti, e contrarj, essi sperano di sta- 
bilire sulle rovine della intera società un mondo 
nuovo, contrario ai principj attuali, c senza al- 
cun modello. E bene. Quale è il genere di mondo 
che le differenti sette dei socialisti pretendono di 
creare ? È forse un mondo ove sussiste ancora 
in qualche grado, sotto qualche forma, in alcuna 
delle sue applicazioni il principio di società ? 
Niente di tutto questo. Egli è un mondo il di 
cui essenziale carattere è di essere assolutamente 
antisociale. Poche parole basteranno per far comr 
prendere quanto ho di sopra accennalo. 
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Avendo spezzato successivamente tutti i princi- 
pj che servono di ritegno agli uòmini fra loro , it 
principio religioso che li riunisce in un punto di 
fede comune, e per conseguenza a pratiche e ce- 
rimonie del tutto eguali, il vincolo della famiglia 
che lega il padre al figlio, il fratello alla sorella, 
il principio di proprietà che concentra, ritiene e 
trasmette una certa porzione di beni in un nu- 
mero di persone determinato, non resta ai socia- 
listi alcun mezzo, nè alcun titolo per unire gli 
uomini fra loro. 

Posto ciò con quali vincoli faranno vivere in- 
sieme più individui ? Qual mondo stabiliranno 
essi /e quali fondamenti lo sosterranno ? Ecco il 
punto della questione.. 

Non vi era per loro clic un solo stalo che 
potesse uniformarsi con i loro barbari principi’, 
e questo è lo stato selvaggio. Quello era ruoico 
rifugio dei socialisti, imperocché a vendo essi di- 
strutti tutti i legami di società , c dovendo ne- 
cessariamente stabilire uno stato, non vi era per 
essi che quello di barbarie che più si conformasse 
con i loro principj. I settari però non sono tutti 
concordi su questo stato di barbarie , e si sono 
divisi in due parti; gli uni sono partigiani del co-' 
raunismo, gli altri dello stato errante. ■ 

Ecco la spiegazione dell’ uno e dell' altro. '* 






191 

CAPITOLO XXIX. 

IL COMUNISMO CONDUCE ALLA SCHIAVITÙ’. 

- .Alcuni fra i socialisti si sono occupati di creare 
mi mondo, nel quale lutti gli uomini lavorino in 
comune per soddisfare a tulli i loro bisogni, gli 
altri al contrario hanno procurato di stabilire un 
mondo, nel quale l’individuo fosse lasciato asso- 
lutamente padrone di cercare la sua sussistenza, 
c trovarla in quel luogo ed in quella maniera 
che più gli piacesse.. 

I primi fra questi sono per il comuniSmo, e 
sono i più numerosi 3 i secondi per lo stato er<- 
ranle. Questi ultimi non sono di un gran numero, 
ma come si vedrà in seguito sono più conseguenti 
degli altri. 

Parliamo primieramente del corrtunisitìo. 

La costituzione del comuniSmo è la più sera* 
plico. ' 

Dagli stessi socialisti fu chiaramente definito 
in questi termini nel Febbrajo 1849. 

«■ La riunione in comune di tutte le proprietà 
» mobili ed immobili che appartengono a tutti, 
» la riunione in una sola proprietà nazionale di 
* tutte le proprietà particolari qualunque esse 
» siano, e il diritto riservato esclusivamente allo 
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» stato di dirìgere la produzione , e la consti* 
» inazione ». • 

Come ognun vede a colpo d’occhio, il comu- 
niSmo riunisce la parte più numerosa della setta 
dei socialisti, poiché oltre che a questo partilo 
vi appartengono quei della organizzazione del la- 
voro, vi si uniscono ancora tutti gli artisti na- 
zionali, che non sono di un piccolo numero. 
Inoltre dalle parole stesse della setta si rileva 
chiaramente che T organizzazione di questo stato 
selvaggio è basalo sulla soppressione di qualunque 
propriolà individuale. 

Nel comuniSmo l’ individuo non può acqui- 
stare nè possedere cosa alcuna particolarmente , 
ma soltanto a vantaggio del fondo comune , il 
quale è diretto da un consiglio di amministra- 
zione qualunque, che prende il nome di governo 
o di stalo. Ecco il primo principio, ed il nervo 
di tutto il sistema. 

Ma da questo principio ne siegue una inevi- 
tabile conseguenza, ed è il principio di schiavitù. 

La stessa setta lo dimostra chiaramente quan- 
do parla del diritto esclusivamente riservato allo 
stato di dirigere la produzione e la consumazione, 
e basta di rifletterci un momento pèr vedere che 
non può esistere comuniSmo senza stabilire la 
più $treita tirannia. , 
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Ed infatti , tolta la proprietà aU’individao per 
essere trasferita allo stato, la famiglia la quale 
era sostentata da questa proprietà domestica si 
trova naturalmente disciolta, e ciascuno di questi 
membri cessa di appartenere a se stesso per ap- 
partenere alta comunità generale che diviene pro- 
prietaria delle persone e delle cose. 

Chiaramente ciò conferma Giovanni Giacomo 

’ * ' ’ 

Rousseau partigiano dello stato selvaggio, il quale 
citiamo perché in questo punto non è sospetto. 
Esso cosi si esprime. 

« Il fondamento del patto sociale è 4’ aliena- 
» zione totale di ciascun membro con tutti i suoi 
» diritti a tutta la comunità, e questo patto stesso 
» è un contratto per mezzo del quale ciascuno 
» di noi pone in comune la sua persona, e tutta 
» la sua potenza sotto la direzione della volontà 
» generale ». Ecco il comuniSmo. Mà quale fe- 
licità è permessa all’ uomo senza beni, senza fa- 
miglia, senza libertà ? Non sarà egli forse il più 
disgraziato di tutte le creature che esistono so- 
pra la terra? Di ciò non può affatto dubitarsi). 

Il comuniSmo prima forma dello stalo di bar- 
barie, che la più gran parte della setta dei so- 
cialisti cerca poco a poco di sostituire in Francia 
allo stato di società e di civilizzazione , ò in po- 
che parole una costituzione di uno stato antisom 
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cialc, fondala stilla soppressione della proprietà 
individuale, della famìglia e della libertà , corso 
tutte che riunite formano in parte la felicità del- 
l’ uomo. Ecco una delle più grandi conclusioni 
del socialismo. 

Non creda alcuno che dalle sopraddette dot- 
trine ho dedotto delle conseguenze che in pratica 
non risulterebbero cosi danncvoli e terribili quali 
le ho dimostrate in teorica, nò, esse anzi riusci- 
rebbero molto più orribili di quello che in un 
breve scritto ho potuto soltanto accennare, e la 
storia per mezzo di luminosi esempj conferma 
evidentemente ciò che di sopra ho esposto. Vi 
furono due grandi nazioni che per più secoli fu- 
rono in parte sommessedl regime del comuniSmo» 
Queste sono V Egitto e l’India. E bene, quale fu 
durante questo lungo tempo la condizione di que- 
sti due popoli? Essi erano i più schiavi; e i più 
disgraziati di tutta la terra. 

Miseria c schiavitù tale fu la vita degli Egi- 
ziani fino a che furono diretti dal comuniSmo. 
Intere popolazioni cambiate in bestie da soma 
costrussero allora sulle sponde le più fertili del 
inondo quelle grandi, ed inutili piramidi per ser- 
ióre di tomba a quei despoti, monumenti che ser- 
vono ad eterna testimonianza per provare a quale 
ìalupidezza e obbrobrio conduce il comuniSmo. 
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L’India ebbe per lungo tempo la medesima 
disgrazia. Per quaranta secoli furono quei popoli 
soggetti a quel barbaro sistema del loro primo 
legislatore, e i disgraziati Indiani si sono in quella 
forma direi quasi incarnati, e immobilizzati. Le 
risorse della loro civilizzazione si sono disseccate 
e inaridite, e i loro annali non trattano che della 
loro schiavitù , e del loro dolore. Ma come po- 
trebbe essere altrimenti? Se i nostri animali po- 
tessero scrivere la loro storia qual cosa potrem- 
mo leggerci, se non un continuo lamento, ed una 
uniforme recitazione delle loro fatiche e dei loro 
non interrotti patimenti? Ma quando gli uomini 1 
sono ridotti allo stato dei bruti, quando si è loro 
tolto quello che per èssi vi è di più caro, cioè 
Religione, famiglia, proprietà, e sana libertà, qual 
differenza esiste fra la storia di questi uomini a 
quella degli animali ? 

Così è. I fatti i più evidenti confermano quello 
che una retta dottrina, cd un buon raziocinio ci 
ha insegnato, e la sella dei socialisti che nel de- 
lirio perseguita il principio di società , si getta 
nello stato di barbarie che essa chiama comuniS- 
mo. JEcco il progresso dei così delti moderni filo- 
sofi socialisti ! ! !• Essi tentano di rovesciare 

una delle prime nazioni di Europa nello stalo i! 
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più miserabile e il più vergognoso, quale è quello 
della schiavitù. 

Ma chi sarà così stolto ed insensato di farsi 
eludere ed ingannare da tali miserabili uomini?? 
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CAPITOLO XXX, 

LT> STATO ERRANTE CONDUCE ALLA BARBARIE. 

Parliamo ora dello Stato errante. Noi abbiamo 
già detto che i seguaci di questo stato sono mena 
numerosi ma tuttavia più conscguenti, meno nu- 
merosi perché i partigiani di questa setta sono 
il sig. Proudhon ed i suoi discepoli, più conse- 
guenti perchè ottengono meglio il fine che si 
sono prefìssi. . 

Avendo i socialisti dichiarato guerra al prin- 
cipio di società, ed essendosi proposti di estin- 
guere e distruggere tutti i principi che riuni- 
scono gli uomini fra loro , non vi era per essi 
partito più conseguente a. prendere che spingerli 
allo stato selvaggio, c la forma la più naturale 
dello stato selvaggio è lo stato errante. 

Drfatti nello stato errante gli' individui cer- 
cano e trovano ciascuno il loro nutrimento in 
quel luogo e come essi possono , comunicano il 
meno possibile, non conoscono nè l>io, nè società, 
nè patria, nè parenti, nè fanciulli, sono tutti in- 
teramente occupali a soddisfare i loro appetiti^ e 
non entrano in relazione con gli altri uomini , 
che per quello che è loro necessario per la sod- 
disfazione dei loro desidcrj, vivendo nel rimanente 
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nella istupidezza assoluta dell’ animale selvaggio? 
non può negarsi adunque che questo stalo è ri- 
gorosamente parlando più conforme ai principj 
delta setta dei socialisti. 

Inoltre l’uomo seguendo il sistema del signor 
Proudhon non crede più in Dio, non lavora por 
acquistare,: nè per sè stesso, nè per alcuno dei 
suoi .simili, ma soltanto por soddisfarei desiderj 
personali; infine non ha altra missione sulla terra 
che. quella di pensare 'Soltanto a sè stesso. Ma 
quale differenza vi è fra una tale creatura cd una 
bestia ? Io non ve no trovo che una sottauto, ed 
6 che nell' uomo quantunque ridotto a questo 
stato, risponderebbe un istinto. molto sviluppato, 
quando che nella bestia l’istinto è sempre ma- 
teriale: • • 

,.In poche parole, ecco l’ uomo del signor 
Proudhon. Egli è un essere che produce ciò che 
consuma, e nulla più, non acquista, non ritiene, 
né ..trasmette, alcuna: cosa, non s’ interessa che di 
sè stesso, non conosce che i suoi bisogni; o non 
si occupa che delia necessità di provvedervi; egli 
è iodifferente a qualunque idea religiosa, morale, 
intellettuale, ignorante fino a non conoscere i nomi • 
stessi di scienza, di arte, di industria, e vivendo 
solo imita quanto è possibile l’esistenza delta be- 
stia, godendo sensualmente di un egoismó' che ar- 
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sorbisce, estingue, e rovina tutto in lui e fuori 
di lui. Chiunque vede che per un tale uomo non 
può essere conveniente che lo stato di quei sel- 
vaggi che abitano la punta meridionale dell’ Af- 
frica, dei quali mi propongo dare un piccolo cenno. 

I primi fra questi sono i Cafri, e gli Utten- 
totti, essi non conoscono lettere, non leggi, non 
arti, non metalli, non culto religioso. Abitano in 
certe capanne ove abondano le pioggia, i venti, 
gl’ insetti, il disagio, o tali sono i disordini, e le 
brutalità dalle quali sono condotti, che il pudore 
mi proibisce di riprodurle. 

Appresso a questi selvaggi vengono i Gallas 
confinanti con 1’ Abissinia. Vivono questi quasi 
ignudi nei boschi e nelle grotte. Non mangiano 
che il frullo della rapina c della caccia , non 
esclusa quella delle lucertole e delle bisce. Dòpo 
un anno per piano di educazione abbandonano i 
foro tigli in balia degl’ inselli, delle fiere, dei bi- 
sogni : e quei che scampano da tanta felicità ven- 
gono allevati come le tigri e i leoni. I vecchi e 
i malati non hanno altri compagni che l’angoscia 

e la desolazione. Abbenchè stabiliscano il loro 

* » » 

condoltiere per elezione, i meriti di costui non 
sono che il maggior numero dei teschi d’ uomini 
uccisi, dei quali i concorrenti alla Sovranità ador- 
nano come di smeraldi le loro tende, e nessuna 
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garanzia prestano alla vita, o alle proprietà dei 
governati. • * 

I Patagoni poi delle terre Magellaniche vivono 
da talpe e da conigli nelle sotterranee caverne , 
appassiti dal fumo, e si cibano dei cadaveri umani, 
e in mancanza si scannano senza alcuna mise- 
ricordia. • 

I Ghirucanas nella Cordilleras del Chili fan 
paura soltanto a guardare il loro volto cinghia- 
lesco, e il corpo orsino} essi vìvono con la mo- 
rato delle fiere c dei pesci, e niente di meglio. 

Gl’ Issuti, i Stotiiandi, i Ghirochesi non han- 
no altr’arte che la rapinarla caccia e la pesca, 
nè altri istrumenti che il bastone e la freccia. 1 
Quando non hanno cesa alcuna da cibarsi man- 
giano le cortcecie degli alberi. 

I Groenlandi sotto il polo artico eccitano più' 
degli altri la compassione. Non hanno alberi, non 
arti , e debbono combattere con le poche fiere 
terrestri che vi sono, e con le marine per vivere 
con i loro cadaveri. Avessero almeno armi da 
cacciare e ordegni da pescare! Niente di questo, 
possiedono soltanto certi arpioni di pietra, e qual- 
che pezzo di legno vomitato dal mare sul loro 
lido. Non parlano poi che con cenni grossolani 

0 sillabe da muti, e i loro più amichevoli col- 

1 ù .■:**}. ,• i T il Jff'JJ «.*» 
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loquj sono i profondi sospiri interrotti .da un 
certo singhiozzare che è loro naturale. 

Tralascio poi di parlare dei Lapponi, dei Si- 
beri , dei Tartari Kalcas , dei Tisungi , poiché 
troppo lunga sarebbe una tale lagrimevolc nar- 
razione, e chi vuole conoscere più profondamente 
questa materia può leggere le opere dei viaggia- 
tori Kolbi, Lobo, Gargilasso de la Vcga, Hennepin, 
Beerings, Vcrbiest, Grebillon, Sgmelin (i più in- 
teressanti sono i primi tre ). 

Ecco lo stato a cui si sforza di condurre gli; 
uomini' il Sig. Proudhon, e per ottenere questo, 
prbpone di stabilire una banca di cambio. 

Tutti sanno che il cambio è propriamente la 
maniera di negoziare dei selvaggi. Mentre tutte 
le nazioni civilizzate hanno delle monete per rap- 
presentare il valore delle mercanzie, e della carta 
per rappresentare le monete, i selvaggi non co- 
noscono che il cambio, cioè a dire il baratto di 
un oggetto con un altro nella forma la più ma- 
teriale. Per mezzo del cambio i selvaggi danno 
ciò che possiedono per acquistare ciò di cui hanno 
bisogno. Per esempio il prodotto della loro caccia 
per l’acquavi ta, una frezza per un abito ec. ec. 
In una parola essi cambiano materialmente cosa 
per genere, genere per cosa. Questa è l’idea del - 
Sig. Proudhon. Lo stabilimento della sua banca 
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«!i cambio, o del popolo non La avuto altro scopo 
cbe di far cadere tulle le istituzioni del credilo , 
che basano sul principio della rappresentanza de- 
gli oggetti per mezzo del danaro o della carta , 
e di' sostituirvi il cambio (troc) puro e semplice. 
Non può negarsi che questa intrapresa è lode- , 
vole , essendo un giusto mezzo per ottenere il 
fine, imperocché volendo il Sig. Proudhon rovi- 
nare la società e sulle site mine stabilirvi la bar- 
barie, non poteva tentare colpo più decisivo, quanto 
quello dell’abolizione dell’ uso della moneta. La 
moneta infatti , o la carta che la rappresenta é 
ristrumento il più attivo del, commercio, e la 
soppressione di questo è lo stesso cbe dare al 
commercio un colpo quasi mortale; dipoi estinto , 
il commercio, ne siegue che le relazioni fra gli 
uomini divengono poco a poco più rare, essi sono 
isolati, si fuggono gli uni con gli altri , infine 
cadono nello stato selvaggio, e ben presto nello 
stato errante. Cbe se poi per azzardo si incon- * 
trano, cambiano ciò che possiedono per quello di 
cui hanno bisogno, come p. es. Un fruito per un 
bastone, una pelle per un poco di fuoco ec. ec. 
ma ciò eseguito si lasciano, e questa associazione 
si estingue appcua nata. Tali sono i due stati a 
cui aspira il socialismo; nel primo ossia nel co- 
muniSmo tende alla schiavitù , nel secondo alla 
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barbarie la più profonda c la più incurabile, ad 
una barbarie di sistema e costituzionale , (se può 
cosi chiamarsi ) che diviene di diritto pubblico di 
ogniiumana creatura, ad una barbarie infine nella 
quale la «creatura si immerge, ed ivi ai (perde per 
non nini «più rialzarsi. ' « ...» 

Ecco a quale obbrobrio e miseria cospirano i 
moderni filosofi falsamente chiamati socialisti di 
ridurre la rispettabile -nazione F raccese ! 
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CONCLUSIONE 

JJa queste considerazioni intorno diversi impor' 
tantissimi punti sn dei quali mi proposi per quan- 
to il comportavano le deboli forze dell’ ingegno 
mio di fare utili riflessioni, può conchiudersi, che 
l’ uomo secondo gli ordini della natura e il det- 
tame della ragione eoi nascere insufficiente a se 
stesso, nasce col bisogno e col debito di vivere 
in società, perlochè il vivere sociale non è il ri- 
sultato di un patto volontario, ma è una condi- 
zione inseparabile dalla natura deU’uomo; che la 
società non può sussistere senza un capo il quale 
la regoli e la governi, e perciò l’uomo nascendo 
nella società e per la società nasce col debito 
della sommissione, e non nella libertà nè con il 
diritto della libertà; che la vera libertà ebe con- 
viene al Cittadino è quella di fare dò che le leggi 
permettono; che gli uomini nascendo dispari di 
forze, di sanità e d’ingegno nascono nella disu- 
guaglianza naturale, da cui procede inevitabil- 
mente la disuguaglianza civile; che la nobiltà ha 
per base fondamentale la disuguaglianza dei ta- 
lenti, delle virtù, c degl’ ufllzi che ciascun uomo 
esercita nella società; che per garantire la pro- 
sperità individuale e l’ordine sociale Iddio ha 
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imposto ad ognuno l’osservanza dei propri doveri 
con la quale vengono custoditi bastantemente i 
diritti di tutti; che la necessità in cui sono gli 
Uomini di essere governati venendo dalla natura 
c da Dio, il potere dei Sovrani viene da Dio; 
che i patti e le costituzioni stabilite dagli uomini 
non possono distruggere né alterare le ragioni 
della Sovranità la quale riceve il suo potere da 
Dio; che allora la Sovranità è piu giovevole al- 
l’ordine sociale, quando risiede tutta intera nella 
persona di un solo Monarca; che il governo mo- 
narchico, consideralo sotto tutti i rapporti, è il 
migliore di tutti gli altri governi ; che qualora 
la Sovranità non si trovi stabilita con titolo le- 
gittimo non viene da Dio, e non viene il sno po- 
tere da Dio; che la ribellione è sempre con- 
traria al comando di Dio, ed è la maggiore di 
tutte le calamità cbe possono affliggere un popolo; 
che appunto per il bene del popolo il Sovrano 
deve riunire in se stesso tutti i poteri della So- 
vranità, altrimenti non avrebbe il potere sovrano; 
cbe quantunque i pensieri reconditi della mente 
siano noti solamente a Dio e possano giudicarsi 
solamente da Dio, tuttavia la manifestazione delle 
opinioni e dei pensieri soggiace alla giurisdizione 
del Principe, e qualora si opponga alle leggi e 
al baono stato sociale deve essere punita dal Prin- 
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cipe; che appunto per il buono stalo sociale do- 
vendo gli AJoiuini vivere divisi in molte condi- 
zioni e in motte, classi non a tutte è giovevole 
un medesimo' grado 'di coltura e di civiltà, «però 
è necessario 'in alcune classi moderare il -troppo 
avanzamento di civiltà; che ognuno deve amare 
la sua patria, il suo governo , il suo Monarca, 
e il suo stato senza affliggersi per la brevità dei 
suoi contini, e 'senza correre dietro ai vaneggia- 
menti e ai *del i rj della nazionalità e della 'indi- 
pendenza nazionale , suscitata dalla moderna e 
perversa filosofia; che i socialisti avendo distrutti 
tutti i legami di società tendono allo stato anti- 
sociale ; che il comuniSmo essendo basato iulla 
soppressione 'della proprietà individuale, della 
lami glia ‘e della vera 'libertà conduce inevitabil- 
mente alla schiavitù; che ilo staio errante distrug- 
gendo tutti i principi ebe riuniscono gii Uomini 
jfra loro conduce dlla barbarie la più? profonda 
e -la più incurabile, e che per vivere felicemente 
da Uomini onèsti 'e saggi, da buoni ed utili cit- 
’tadiaì, da sudditi onorati e fedeli, e da cristiani 
vari i persuasi che dopo questa vita comincia 
un* alrra vita , 'bisogna ripudiare tutti i sofismi 
e tutte le menzogne della moderna filosofìa. .Que- 
ste sono le norme J del saggio, questi aono i do- 
veri del galantuomo, e queste sono le verità prò- 
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poste, dimostrale e raccomandale dalla voce della- 
ragione. 

Con lo scrivere questo breve Irallalo di filo- 
sofia civile politica io non pretesi di dettare mas- 
sime per riformare il mondo , e chi son io da 
osai* tanto? 11 mio scopo fu di richiamare sol- 
tanto. alia mente delia gioventù quelle massimo 
e quei principi i dettati dalla natura e dalla vera, 
filosofia, massime che sona indivise dalla virtù, 
e che infallibilmente conducono al bene ed alla 
{eticità, degli Stali. 

Non avrò certo per la tenuità delle mie forze 
corrisposto ai sublime fine che mi proposi , ma 
se pur questo libro, non producesse altro effetto 
che quello d’impegnare un solo Como a seguire 
questi saggi principj, (1) non mi pentirò giam- 
mai di acervi contribuito. 

A voi o Sovrani, o Principi, o Magistrati, a 
voi bq, indirizzale le mie prime parole lorchè ho 
comincialo a scrivere questo breve trattato di fi- 
losofia civile politica, e a voi ora mi rivolgo umil- 
mente che sono per conchiuderlo. L’ amore del 
\ * * , * » 

(1) Verbum cuslodiens Alias entra perdttionem. crii. 

.. .. ... ,«./ . « . ..Salomone. 

Chi fede! serberà nella sua mente 
Questi , che infiuo ad or diedi precetti , 

Sicuro tìa di non andar perduto. 


* 
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trionfo della Religione, della Monarchia e dell 'or- 
dine pubblico è quello che mi ha spronato a scri- 
vere queste poche pagini che spero nella prov- 
videnza dell’ altissimo saranno di qualche van- 
taggio; ma a voi soprattutto spetta di occuparvi 
seriamente del bene della languente umanità. Voi 
siete in dovere di prestare l’antidoto al veleno 
Che viene nascostamente propagato dai tristi e dai 
perversi. Rammentatevi, o Monarchi , che Iddio 
vi ha posto in sì eminente grado per formare la 
felicità dei popoli , (1) e questa deve essere la 
suprema legge. Non vi fate illudere dalla ecces- 
siva clemenza, la giustizia é il primo vostro do- 
vere. (2) Non si debbono giammai sagri Beare i 
buoni e pacifici cittadini per risparmiare ai ri- 
s gori della giustizia i cattivi, i perversi, e i per- 
turbatori deU’ordine pubblico, e affinchè i buoni 

(1) Esse hoc debet Principis propositum , ut subditos 
suos felices faciat, ut iis felicibus ufi possi!. 

Xenopb. scnt. de Pacdia Ciri. 

(2) In exuìtatione justorum multa gloria est, regnan- 

* tibus impiis ruinae hominum. Salomone. 

Quando esultano i giusti e son felici 

Perchè oppressi son gli empj , allor lo stato, 
Che nel governo lor fiorisce, immensa 
Gloria acquista e splendor; regnando gli empj, 
Langue misero e cade, e il popol tutto 
Nelle mine sue rimane involto. 


♦ 
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c fedeli saddili non siano sagrificati, fa d’uopo 
punire severamente i rivoluzionar^ e fargli com- 
prendere i pericoli che sono congiunti alle rivo- 
luzioni. Stabilite una tale massima, c vedrete che 
molto minori saranno le congiure, e gli eccita- 
menti alla ribellione. La storia antica e moderna 
c’insegna che la punizione pronta cd immanca- 
bile dei ribelli è una sicura guarentigia per la 
pace e per la tranquillità dei popoli , perchè il 
ribelle che pondera le conseguenze possibili delle 
sue azioni, si spaventa lorchè prevede sovrastare 
inevitabilmente sopra di lui la terribile sentenza 
che gli' annunzia l’ultima ora della sua vita. 

In oggi il bene della società , e soprattutto 
la tranquillità degli Stati esige che si istruiscano 
le masse dei popoli, e gli si faccia conoscere a 
che tendono le seduttrici dottrine e i falsi prin- 
cipj dei rivoluzionarj, fa duopo dimostrare con 
l’evidenza della ragione, con le prove della filo- 
sofia, e con la eloquenza della favella le sedu- * 
zioni, gl’ inganni, le ipocrisie, c le menzogne che 
hanno essi usate per ottenere lo sconvolgimento 
sociale. Questo è il momento di applicare i giu- 
sti principj della vera filosofia alla età, al grado, 
alla condizione, e alla capacità delle persone, far 
percorrere nelle mani di tutti a spese dell’erario 
le confutazioni delle loro perverse e sacrileghe 
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^massime, mostrare ai pòpoli ero che essi hanno 
perduto negli interessi 1 materiali, non meno che 
nei morali, mostrargli la 1 floridezza dello stato , 
la tranquillità e la pace in’ cni virevafto, le ri- 
sorse commerciali,' Fabbomfanza* dei ri reri, la si- 
curezza delle proprietà, é finalmente tutti quei 
vantaggi che si godevano prima che la 1 demago- 
gia , e il moderno liberalismo avessero spiegate 
le loro ali' in danno', c per somma disgrazia della 
. società. . ’ 

.... . • - . I • .. •• *. i- t ■■ ■ ■!! ! * 
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